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Oh quanto buona e dolce cosa eli’è 
che i fratelli sieno insieme uniti !

Davide, .Salme Thi!

Lettere Parigine
Parigi, 8 ottobre.

(G. Fèrrua) Questa lettera dovreb­
be intitolarsi, del come si fanno gli eroi 
nel beato italico regno*Ma io ci tengo 
si poso alle epigrafi, che preferisco la­
sciarla andare per suo cammino, senza 
titolo, acciò non paja che abusar vo­
glia della fortuna dei uomi. La verità 
è una e le spavalde menzogne dei 
pennaioli. inneggianti alle fantastiche 
glorie di Casa Catjgnano, sono infini­
te. Povera monarchia, come sudano i 
tuoi adulatori, a menarti in trionfo 
Non potendolo in Europa, dove nessu­
no ti teme, neppure il Turco, si pro­
vano a fabbricarti delle strepitose vit­
torie in Abissinia. Già, il proverbio 
dice : „chi viene di lontano, le bugie 
le può spacciar grosse, senza pericolo 
di essere smentito.41 Questa volta è'Ras 
Mangascià. che ne fa le spese. Un pic­
colo capo di orde indisciplinate, le 
quali tutte assieme non montatio a dieci 
mila combattenti, armati i più di lan 
eie. pochi di fucili, senza artiglierie, 
senza istruzione, senza ordinamenti mi­
litari, usi a guerreggiare in campo a- 
perto, come i negri del Senegal e gli 
indigeni della Polinesia : inferiori agli 
Hova di Madagascar, ai Cafri del Zu- 
lutand, agli Arabi del deserto, i quali 
non ignorano affatto il modo di com 
battere degli Europei e souo forniti di 
armi a tiro rapido.

Quando contemplo la-ebdantesca 
montatura delle vittorie di Coatit e di 
Senati-, mi assale il dubbio, se gl' ita 
liaui che ci credotfo, non siano colpiti 
da una specie di follia, abbastanza fre­
quente neli'epoua nostra, il delirio delle 
grandezze.

Ancor mi rintronano nelle orecchie 
gl'inni ditirambici e le pindariche can 
zoni, di cui una turba d poeti minori 
(ahi ! quanto minori!) hanno fatto ri 
suonar l’aere del cielo italico, in lode 
del nuovo sansone domator dell'empia 
Filiate, del novo Cesare, del novo A 
lestandro... poss'io ridire in quest umile 
prosa, tutte le fioriture dell' Arcàdia, 
tutti i voji acrobatici, tutti i sditi pe 
tigliosi, che l'immaginazione di cotanti 
famosissimi vati ai è permesso, per tra 
mandare ai posteri la memoria dell- 
tremendi- battaglie combattute dal ge­

nerale Barattieri, contro le bande di 
ras Mangascià?

Chi ne ride sotto i baffi, deve es­
sere il volpone siciliano, che senten­
dosi ormai troppo vecchio per fare il 
mezzano di nuovi matrimoni principe­
schi, magari tra zio e nipote, si diverte 
ad intontir gl'italiani, col miraggio d’i­
potetici trionfi militari, trasmutando in 
battaglie campali, dei combattimenti 
senza alcun valore strategico; delle fa­
cili, più che facili vittorie, guadagnate, 
coprendo di mitraglia, a cinque o sei 
chilometri di distanza, delle orde disor­
dinate, già vinte pria di combattere, 
dalla superiorità del numero e dalla 
sproporaion» dai massi dl“ offe-a.

Ah! se i franco® d»l '7(1 
avuto a frónte degli abissini, in luogo 
dei tedeschi, malgrado V enorme diffe­
renza numerica, come sarebbero andati 

'rapidamente a Berlino, an he seuza 
possedere nessun generale della roman­
tica scuola garibaldina e di quella del 
Moltke!... •

Ma iitalia avea biàoguo di uu c- 
roe da ecclissar la fama de’ più grandi 
capitani dell’evo antico e del moderno. 
1 vincitori delle insurrezioni di Luni- 
giana e di Sicilia erano parsi uu po’ 
deboli, comparati a certi pascià otto 
uiaui. Aveano massacrato ’molta gente 
inerme, imprigionato delle migliaia di 
miserabili contadini affama’), ma era 
piohibo italiano, quello che rompeva 
il petto agl' italiani, colpevoli del de­
litto di non saper tollerare la tirannide 
-di Casa Carignano e de’ suoi lilterti. 
con la quietudine vile, che al di là 
dell'Alpi. si noma obbedienza alle leg­
gi, rispettò all' ordine. Tutto è falsato, 
tutto é corrotto nella penisola, dal ser 
vilisito monarchico. Altro che Spiel­
berg e Gradisca! I regi ergastoli non 
bastarono a rinchiuder le vittime del 
fallito movimento socialista: si dovette 

• ammassarne i meno compromessi nelle 
isolette del litorale siculo, sottoponen 
doli al duro regime della relegazione. 
E quando l’Italia fu pacificata dalle 
Corti marziali, * quando il terrore regnò 
sovrano da un capo all'altro della pe­
nisola, quegli steski rivoluzionari rin­
negati, che in altri tempi aveano ur­
lato contro le spietate repressioni degli 
Austriaci in Lombardia e dei ìlussi iu 
Polonia, più feroci c più ingiusti dei 
loro predecessori, pretesero agli onori
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del trioufo 11 paese tacque e tremò. 
Sejano impera, Roma obbedisce. La 
fibra stracca di Cesare Claudio, 
nou ha 'più forza di reagire contro la 
nefasta influenza del s«o tristo favori 
to Ma il prestigio dell'esercito era 
scosso. Crispi se ne avvide e fatto ac-

: corto dalla paura di uaa nuova insur­
rezione, diede opera incontanente a

' provocare in Abissinia delle complica- 
, zioni, le quali necessitando un insolito 

movimento di truppe, gli porgessero
I l’occasione di rinfocolar l’entusiasmo dei 
‘ gazzettieri, con Pannunzio delle vittorie 

riportate sui Tigrini. Non si trattava 
in realtà che di scontri comparabili a 
quelli dei francesi con gli hova nel-

x- *£S«iae~c»i,
la stampa crispiana ne theuò cotanto 
rumore, a colpi di gran cassa, che le 
plebi italiane sbalordite, finirono per 
immaginarsi di aver conquistato mezzo 
il mondo. Barattieri divenne issofatto 
un eroe, un genio superiore, un Bona-

! parte, un Turenna, un Montecuccoli, e 
I ehe so io/Sb non gli eressero ancora 
I una dozzina, di monumenti in bronzo, 

gli è perchè i danari scarseggi ano. 
Così si scrive la storia nel regno d’I­
talia, così si fatino gli eroi. •

Dal lato dell Alpi e del Tirreno.
i la Francia può dormir tranquilla i suoi 
' sonni. Ingolfandosi nel ginepraio del- 
: l'Abissinia, Crispi le ha reso uu gran 
I servizio, malgrado la- volontà che lo 

punge di nuocerle. Le recenti feste
I del quiuto lustro dell'occupazione di Ko 

ina, conquistata con sessanta mila uo­
mini cd ottanta cannoni, -contro cinque 
o s i mila papalini, barricati djetro una 
porta, se nou contribuirono guari s 
rialzare il prestigio militare della mo- 
ma-chia. ausi è opinione generale ab­
biano prodotto Un effetto contrario.

( gioveranno nondimeno a mettere di 
i molta acqua sui ribollenti entusiasmi
• del partito crispiniano. Imperocché l'as­

senza delle bandiere austriaca, tedesca,
i russa, francese, spagnuola e quanti al
* tri sono i governi rappresentati a Ro 

ma dalle rispettive.* legazioni, nna sola 
eccettuata, l'inglese, racchiude un mo­
nito solenne per la dinastia di Cari­
gnano. Ben diverso appare il signifi­
cato de’ festeggiamenti organizzati da 
Crispi. in Italia ed allestèro. Roma 
intangibile, cessa di esser tale a Pari­
gi, a Vienna, a Berlino, a Pietrcbur-
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go, a Madrid L'astensione completa di 
tutte le potenze continentali dal par­
tecipare alle teste rpmaue, mentre fu 
per il Papa come uo tacito omaggio 
alla sua sovranità sospesa, interrotta, 
non decaduta ; stilla monarchia cosi ! 
detta nazionale, ha fla aver fatta l'im- ‘ 
pressione di una doccia fredda in in­
verno. Se Crispi non ne è morto-di 
uuo stravaso di bile, bisogna convenire 
che ha il fegato duro e la faccia to­
sta. Nemmeno i due imperi, cui l’Ita­
lia serve di umile ancella, vollero cdpi- 
piacerle, issando la loro bandiera, nel- 
I'occasione del suo giubileo di quella 
presa di possesso della città di Romo­
lo, che Vittorio Emanuele, riluttante

di perdere il trono, definiva ..„la più, 
grande bricconeria d<-l suo regno! “ La­
fet angui.<> in herba. Che la questione 
del potere temporale, nel retroscena 
delle Cancellerie straniere, non sia an­
cora affatto risolta?

Roma città libera capitale fede­
rale degli Stati Uniti d’Italia «» poteva 
comprendere. Sarebbe stato un ritorno 
all' antica republica latiua, un ritorno ' 
giustificato dalla storia e dalla tradi­
zione. Ma Roma feudo di un principe, 
che a sua volta è vassallo dell’Austria 
e della Germania, è il più mostruoso 
anacronismo del secolo nostro, un re­
gresso nella storia e uella civiltà. '

Valeva davvero la pena di affrau- ; 
"carsi dagli sgherri del Papa (stile dei 
rettili Crispiuianii per ricalcar nell' u- 
gne degli sgherri di Casa Carignano. 
Gl' Italiani sono nn fenomeno d’inco­
scienza, a uou avvedersi, che la mo­
narchi# piemontese ha ricondotto la 
penisola nelle condizioni del basso im­
pero, Carlo Alberto, principe di Cari­
gnano, discendente di an ramo spurio 
dei duchi di Savoia, cui, fin che vìsse 
Carlo Felice, ultimo re legittimo della 
sua dinastia, non furono resi mai nè a 
Corte nè altrove, gli onori sovrani, 
segno manifesto del nessun conto in 
cui era tenuto, dovette ai Gesuiti il 
(tono e li rimeritò più tardi, caccian­
doli dai suoi Stati. Ito p isto di-bigotti- 
suio e d’ ipocrisia, fu crudele e feroce 
nella repressione di tutti' i moti libe­
rali scoppiati avanti il '48. Si circondò 
di ministri reazionari, gente onesta, ma 
nemica di ogni concessione allo spirito 
dei tempi nuovi. Mandò alle forche i

fa-

-patrioti, ma ebbe almeno il coraggio 
d? assumere la responsabilità, senza 
nasconderai dietro l'insulsa formula pre­
sento „il re regna, ma non governa* 1 * i*. 
Mosso da ambizioni d ingrandimento 
territoriale, fece la guerra all’Austria. 
Vinto ed umiliato, ebbe a Novara il 
sapremo dolore di sentirai tradito dal 
principe ereditario-; imperocché la de­
fezione del generale Ramorino, onde 
l'audace moviménto offensivo del ma­
resciallo Radetaky cpn trn ^sprcito in­
feriore delia ruedk db piemontese, venne 
agevolato, non fu l’opera di Mazzini, 
come gli storici realisti pretesero, ma 
di Vittorio Emanuel*. Esule volontario; 
andò. a*maniro in; Pòrtogallo. E lo han- 
Emannele portò sul trono tutti i vizi 
di Luigi XV. Più fortunato di Carlo 
Alberto, ebb«,a ministro Cavour, uomo 
avveduto ed ambizioso, un pred ececes­
sere della «cuoia politica di Bisuurck, 
il quale divorziando abilmente dalle 
rovinose illusioni di un risorgimento i- 
talico, per opera degl'italiani; risorgi- 
mento d'altronde, che avrebbe fatto 
capo ad nna republica federativa od 
unitaria, secondod^ò prevalessero le idee 
di Cattaneo o quelle dj Mazzini, giam­
mai alla monarchia; orientò il governa­
gli del regno Sardo verso là Francia, 
dove era dà poco ritornato a brillar 
suU'orizxonte l'asfrò Napoleònico. L’Au­
stria obliando i servizi avuti dalla Rus­
sia nella pacificazione déllTIogheria ri» 
belle, commise un errore, di coi i suoi 
nemici doveano trarre profitto- Non 
staggiva alla mente db Cavour, che fa­
cendo avanzare un esercito nei princi­
pati Danubiani e paralizzando in Ger­
mania ogni velleità d’intervento mili-' 
tare della Prussia, già fin d'alloca di­
sposta a pigliar la rivincita di Jena, 
mentre il . grosso delle forze francesi 
sarebbe stato impegnato in Crimea, la 
diplomazia del gabinetto viennese avea 
giuocata una carta estremamente peri­
colosa. Napoleone III, che in politica 
era una perfetta negativa, si lasciò ab­
bindolare dril'InghiUerra e dal Piemon­
te.- La spedizione di Crimea per salva­
re i Turchi e con essi il monopolio 
del mercanjùlismo britannico in Oriente, 
sefiza nessun vantaggio per la Fran­
cia, gl' inimicò il grande impero del 
Nord — solo ed unico alleato possibi­
le dei Napoleonjdi, La spedizione d i-

NOVELLE E RACCONTI RUSSI 
xz. cebo

(Di Leone Tolstoi).
' Ani! taUso dire: z

Òcckio s*r àsole per deolc. —
E io vi dićp-^rtfrile il siale senza resistenza.

' ? (S. MATTEO).

Era il tertpo -dei Signori; e vi èrano
Signori di divèrse specie : di quòlli che 
non dimenticavano Iddio nè che'Un-gior­
no avrebbero dovuto'hnoflTOi ehon fa­
cevano male àgli Uotnlftfc aifrrinVece e- 
rano cani ; — iddio sia loro «faerjcor- 
diòso.r-.Ma -non si'pMòvaifa fimmagni&re 
capi peggiori dògli antichi dervi ùaciti 
dal tango-e diventati alla Iqro-Vòltt pa­
droni. Codesti speeMtamtò'->rondevanb 
snror più dura fa vita dei poveri. ' '

V’ara ira ritta' Sjgriorfa un retto a- 
gantez 1 contadini '-pfetffaVana servitù ; le 
terrò eran buone ed estese; corei ^sfcqua, 
praterie, boschi., ci sarebbe stato abba­
stanza per tutti;, tanto-per la'Signoria 
come per i suoi contadini; ina il proprie­
tario aveva voluto un agente scelto trp 
i domestici d'un* altra delle sue posses­
sioni! » -

L’agente si Accaparrò ptastotutta 
l’autorità e pesò eoa tuttofi suo peso 
«olle «pèlle'dei poveri dofttedtnii Egli a- 

' tave famiglia : fa «eglfa e due- ligiitfoie 
già maritate;, e si età aocutaufato mólto 
daparo. Avrebbe potuto viver'bene e vi- 

’ vere bene «enza pèocttrè( mi tagli era iu- 
eiziabUe e oramai induritonòrmaie. In- 
comindiò ad.esigerò prestasioni dai óon- 

- tadinì più die >non <fbsM gittate a ragio­
nevole: tace costruii» una fornace, mira 
in piede tatti. Uomini, dbmaè; e ‘vendette 

1 poi le tegele’e i iàattoBt-a auo prefitto. 
n I òdntadfiji ei rdcatònò à'Meeea jter la­

gnarsi col padrone; ma non ne ottennero 
nulla ; quegli li rimandò lasciando che 
I' agente tacesse a modo suo. L’ a'gente 
seppe che i contadini avevano chiesto 
aiuto al padrone, si adirò, e volle ven­
dicarsi

La vita di que’ poveretti si inasprì 
ancora di piti Tra di essi si trovava 
qualcuno che eraréfalao amico; denuncia­
rono i compagni cercando di nuocersi 
gli uni agli altri. Quel popolo fu turbato, 
e la rabbia del padrone si accrebbe

Più s'andava avanti e peggio anda­
vano le cose ; si fini -per odiare l'agente 
come una bestia feroce-'Quando egli pas­
sava pel villaggio, la gente si sbandava 
come se fosse passato un lupo; poco im­
portava dove, si cercava nasconderai pur­
ché si riuscisse ar starnarlo.

L'agènte se nto aceorse, è il terrore 
che «gli ispirava lo irritò-maggiormente; 
raddoppiò ti lavoro eHe busse; e i con­
tadini-soffersero tanto.

-Accade talora cbe; tali mostri ven­
gano soppressi; a gii i contadini comin­
ciavano«' discorrere dì far sparire I' à- 
gente. Si riunivano spesso in qualche 
luogo remota e li più ardito diceva:

■ - Sopporteremo ancora a lungo dun­
que, il. metro opprsesore? Uccidere un 
aèsere «imito non è peccate. -*

Un giorno tennero uni-riunione ne’bo- 
schi, prima -della Settimana -dante ; 1' a- 
gwnte vi avevi —itàlatu i contadini’per- 
ohò rimondassero la forastai'8i4ròvarono 
tutti inaisme all'ora del clbo è dehbsra- 
ronu,- ’

— Oosrt vivere ormai T — si dròe- 
vaao. — Ci ri sucobia rit» alfa midolla; 
siamo perseguitati ; non ri parla più di 
ripeso, nò;di-giorno, nò di notte, oècper 
noi, nò per fa noetre donne; e se non o- 
stante tutto non ri riesca «fi aboonten tar­

ilo. fa sfèrza, limone mori -«òtto fa fru- 
isMe;-Ammiri part orito fa fruaritefCbe

cosa aspettiamo ancorai Stasera forse 
egli verrà qui e si sfogherà sopra di noi 
a tutto andare, trovandovi il suo piace­
rò. Basterebbe farlo cader di sella; e poi 
un colpo di scure e tutto sarebbe fatto. 
Lo seppelliremo come un cane e l'acqua 
scorrerà sovra il suo oorpo. Solamente, 
intendiamoci bene: che tutti tengano sai 
do, che nessuno vacilli !

Cosi parlò Wassili Minaev. Egli era 
più accanito degli altri contro l’agente ; 
non passava settimana eh’ egli non ve­
nisse frustato, egli avean tolta la moglie 
perchè servisse coma .cuoca l’agente

I contadini s'intrattennero concertan­
dosi sino rii’-arrivo di lui. Comparve a 
cavallo « appiccò subito lite cogli operai 
perch’essi, (diceva) non tagliavano gli al­
beri a modo atto. Scoperte tra i rami ta­
gliati uu piccolo tiglio.

— 'Non -ho ordinato di tagliare i- ti­
gli .io, ’.—dias'sgli — dii è stalo f con­
fessate o «ferzo tutti.

Si accerto.in,qual fila« fosse stato 
il -tiglio « si detiunbiò 8tdov, L’agente lo 
percosse al viso sino sofargì! mscAt san­
gue: poi fece altrettante « .Wassili, pi­
gi iando .pretesto cbe 11 suo* mùcchio non 
era abbastanza grande. Pòi fte ne andò.

La aèra's contadini ai riunirono di 
-nuovo «'Waasilf/parlò :

— Ebbene, voialtri ap» sfataiuomioi 
davvero: siete passere. Airi- vogliamo 
«pacciarol* a vete sgridate, e nei, suonata 
l’ora, ri siete smarriti ! Appunto «rii,fen­
do ,i rpasssri quando ai iraccoògono. contro 
ht-aparviera. «Non vigliaechertel non de­
fezioni I» Ma quando viene, nessuno fa 
Uo poeto. E allora ,1« spsróiere viene, 
rigita phi puf», « rial «Chi nmnóel Ivan. 
Tasto .peggio, bàri eia bene.» E’ proprio 
cosi di-«ri. '.Sri non ri vuol indisfrsggia- 
(•. -niMiisìiadtotaeàgie. Quando prese Si­
do v, allora oii«,.<fove«agottar addosso a 
lui e finirla. iM» w -»ac» 'vigliaccherie!

non defezioni!, e quando lo avete vodu- 
to, ognuno .ha piegato il capo.

Le dispato si rinnovarono con mag­
gior frequenza ed i contadini giurarono 
che avrebbero ucciso l’agènte.

Egli ordinò dei lavori dorante le fe­
ste di Pasqua e questo irritò immensa­
mente i contadini. Si riunirono presso 
Wassili la settimana di passione e si ri-

, misero a deliberare
i — S ugli ha completamente dimen-
i ticalo iddio. — dissero. — e si conduce 

a questo modo, bisogna proprio ammaz­
zarlo. Tanto non scapperemo dalla morte
anche se non vici risolviamo-

Pietro Mikeev venne «gli puro- -Era 
un uoiaè'. timido questo plettro Mikeev 
e noti gli garbava d’ rtnmischiarsi nelle 
discušmou), Tuttavia venite..«tette ad a 
scollare, ’e poi disse:

-r- E’ gran peccato, fratelli ;m»i. ciò 
che voi meditate; perder lìqnlma propria 
èjgrave cosa- E” ferii« perder T anima 
altrui ; ma allora come.ee nè tariamo 
noi medesimi l Egli .fa mri«, è .vero'-j»« 
H «ala rimane coor lui e .poi dobbiamo 
sopportarlo, o fratelli.

Wassili andò sulle furia, udendo, ce­
deste. parole.

— Veh! «gli ripeto aampro fa isfaesa 
ooaa : E* paooato uccidere un nomò* ,Sl, 
certo; rtna, qual. uomo? E’ driittó. uccàfat». 
uno che è buono, ma up fai .canai-iddio 
atteso fa .vuole. Bisogna «tatmazsare i 
cani arrabbiati se si ha oQmpteaiòqe.'d«- 
gli uomini. .-Sarebbe peccato -ben maggio 
re il non noeiđerfa; ;in dumta «nuora JPon, 
fitta agii del malet.E «fai, anche sè do- 
veeslmo ■ espiar fa, morte ^nffricamo.

Kr gh .aitai;, ausi ri tetano« rioopoèoentt., 
i idiot,Arifalèriocchwte, Mia««*. Sata* 

rosa meno paonanuno« lavorare durante
Jyta fatto-<b ròstro ttàgqore:? Ma tp stessor 

non andrai al lavoro t • ,
TRrMfrtev te rrispondare:;

— E perchè no t se mi si manda, 
andrò a lavorare. Non è per me eh’ io 
lo faccio, e (ddio saprà chi- penna; basta 
che noi .non ci dimentichiamo di Lui. 
Nou sono io che parlo cosi, fratelli miei 
So fosse detto di combattere il male col 
male, Gesù Cristo Io avrebbe proclamato, 
ma invece, è detto appunto il contrario : 
se tu t’affatichi a far scomparire il male 
tu stesso, tu lo prendi su di te stesso. 
Ucoidere un uomo è cosa facile, ma il 
sangue macchierà Tguima tua. Uccidere 
un uomo vuoi dire insanguinarsi l anipia 
Tu credi di-aver distratto il male dando 
la morte ad un cattilo,e. fa verità, tu 
bai ^-alleate, la tpa coscienza d un male 
tri aggiore.Sqp por tjilasventu<a,eia vincerai.

Uopo ciò ì.contadini presero al- 
riaflltgnone; Je opinioni erpnu divi­

se. Gli upi pepavano ,a>top, Vaasili; gli 
rifai ippave.ai mfaero drifaiPfa’^ di Pie­
tro pur nuu jptocwf, pqr aver pazienza

Il cano vaine /fa jiora a, (lire:
,. — ,M}kfaailt-Ste»qnùl, làgenia, rompo-

.-«fa oh» fatti sì, rechino ri lavoro domani-
Xgji *róv»r^>,u4to,a ,viliag^io an- 

mwriàùdo il jlavoro della duuana, ch era 
Pàsqua,,« . - (qg|i. yqi ,le terre
pqtt«;al.Aiià4ri4uttfa> ritri quelle 
rima» ,fa .«faada ,maestra, ffùfafaro quei 
-porgn .riUlw, ma oon osarqoo dtrobbedi- 
r»- Jl dl appresso trassero fuori aratri e 
•i.miMta aflróra

Si suona alla chiesa per invitare 
telfa.taróta; il; riUàgigfa iBkanea.'
' WWPri JWfaWfa- Miàhaìl Semente 

(ritefari (Ptnffaàto . fatar fa un gfro sulle 
i -Si«-pregiò te tarifa figlinola
fe» ww . west' -

1 -.ita»»,«»» vrifa® •“ 
-.«to rogo,,.prat sprvente

-? ujkhail Setóenié 
itatela il.0ie. Dqpo 

fi thr JUttbair semente róri><fa j'i.RIK
qjèqchtaafaro.il capu del rottMùil-

come.ee
qj%25c3%25a8qchtaafaro.il


IL PÉKSEERO SLAVO

talia fu il suggello della sua futura ro­
vina. Sette anni dopo il uovo regno, 
costituito dal valori 'è dalla fortuna 
delle armi francesi, d alleava eolia 
Prussia. Vittorio Emanuele nou-lece 
altro che lasciarsi menare dove.’piaoque 
a Cavour ed u coatìnuatorr’delhi «na 
politica.' Per uè atesso era un Uomo 
troppo (immerso nei piaceri, per poter 
esercitare un'influenza qualunque sulla 
marcia degli* Il * * avvenimenti. Andò a Fi­
renze, perchè ve lo spinse Napoleone 
UT. fli conduime » Ran«, peruììà 1« po 
desta temporale agonizzava da un pez­
zo, nelle mani di un Papa, inetto a 
sostenerne il grave pondo. Vi entrò,

. come si entra in una egizia necropoli. 
- Ed ora vi dorgse, seppellito nel Pan­

théon, non ultimo esempio da memo­
rarsi, del come si facciano iu Italia
gli eroi.

Passiamo sopra alle glorie di là 
da venire, di chi ne ereditò il trono, 
zi facilmente guadagnato. Sta.scritto: 
giudica il padrone, da colui che lo ser- 

* ve. Se i tempi borgiani non sono an­
cora affatto superati, in molti tratti si
uguagliano coi presenti.

Sulla via del Calvario
Col 1. del corrente mese sono an­

date in vigore in tutti i paesi dell'Un- 
flfcSfllJS ’gfeFfflftì WùìfìT-Sfi-
lutato 1' avvenimento come un trionfo 
del liberalismo.

Balta avere anch* una imperfetta 
conoscenza della situazione- di cose che 
vige in Ungheria, per sapere che quelle 
leggi non hanno nulla che fare col li­
beralismo, ma sono piuttosto un trionfo 
dellìpocrisia e della tirannide Esse nou 
vennero votate, infatti, in omaggio ad 
alcun principio di progresso o di liber­
tà, bensì per gretti scopi di magiariz- 
zazione. Hangar iser mime lei piérres pour 
ne pas perir: ecco il grande movente 
di tutte le azioni dei Magiari. E anche I 
fn questa questione delle leggi politi-o- 
ecclesiastich\ i degni pronipoti di Ar.- 
pad non hanno smentito «è stessi.

Per non dir altro, in base a que­
ste leggi di cui si è tanto celebrato lo 
spirito liberale e civile, le matricole 
dei nati, tenute dagli impiegati dello 
Stato, vengono redatte in magiaro e 
tutti i nati — siano essi Rumeni, Slo­
vacchi, Serbi, ecc. — vengono iscritti 
come di nazionalità magiara. Se que ■ 
sto è liberalismo, è per noi una glan­
de consolazione che la nostra voce t 
suodì discorde in mezzo a) coro di'Id­
di che ad easo s’innalza sino a confon­
dere e pervertire le più elementari no 1 
zioui del giusto e dell'onesto. — Chè | 
se guardiamo al cosidetto matrimonio | 
civile, chiaro appare che esso non ha I 
in Ungheria altro scopo tranne quello di i 
facilitare i matrimoni delle ricche figlie • 
(l'Israele coi figli della decaduta nobil- i 
tà magiara. , ’

Tauto poi la legge che si -riferì 
sce alle matricole di Stato, uome quella 
ehe riflette il matrimonio civile, ten­
dono. oltre a tutto, a togliere ogni

autorità ed infloenia al clero, che fu 
sempre ed è tuttora «Ila testa del mo­
vimento nazionale. E

Ipocrisia e tirannide adunque, è 
non liberalismo.

L’arte di- Tartufo è del resto ca- 
ratteristica nei/Màgiari.

La loro »tona, dal di nefasto in 
cui calarono in Europa tino ai. giorni 
nostri; è là per pYovario.

Egli è seitza dubbio in seguito ad 
una serie non interrotta di astuti, se- 
oplari infingenti, che i Magiari riusci­
rono a crearsi intorno a se quella splen­
dida leggenda di generosità, che con­
trasta tanto con tutti i loro atti.

La stessa loro grande rivoluzione 
del 1848, se è degna di tutta la no­
stra simpatia in quanto tendeva alla 
rivendicazione dei diritti nazionali del 
popolo magiaro, diventa odiosa e tiran­
nica in quanto, tendeva pure all asser­
vimento di tutte le altre nazionalità a- 
bitanti l ungheria.

Venuta 1 epoca infelicissima del 
dualismo, l'Imperatore, che sapeva be­
ne con ehe razza di gente aveva a 
fare, impose loro la cosidetta legge delle 
nazionalità, come garanzia ai popoli non 
magiari della Transleithania. I Magia 
ri, che avevano tanto parlato di libertà 
e del diritto dei popoli all indipenden- 
za. dovettero subire tali esigenze. Sen­
tivano bene che bisognava loro mo­
strarsi, agli occhi dell' Europa, come 
un popolo civile e generoso. Trattare

^conquistati sarebbe stato scoprire con 
troppo scandalo le proprie carte : ciò 
era contrario alle -regole di Tartufo. 
Adottarono frattanto come tattica di 
proclamare un sistema legislativo per 
il quale, pur subendo le esigenze im­
periali di riservare alle differenti na­
zionalità i loro diritti J' esistenza prò 
pria, avessero pur sempre a loro dispo­
sizione una via nascosta per giungere 
alla distruzione di queste nazionalità 
E' questo spirito che ha dominato pei 
qualche tempo la situazione, per lascia 
re poi liberei- sfogo allo rhauvintsine il 
più violento, tendente a «nazionalizza 
re in mezzo all Europa, alla fine del

• secolo XIX, la maggioranza delle po­
polazioni ebe costitù'scono, il regno po 
I iglotta d'Ungheria.

Le orribili stazioni del Calvario, 
per cui queste misere popolazioni do­
vettero passare in questi ultimi ventotto 
anni, "sono qualche cosa di indescri­
vibile.

L'applicazione delle leggi di rifor 
ma politico-ecclesiastica segna oggi per 
esse un nuovo passo sulla via dolorosa 
del martirio Ma più dolorosa ancora 
della sferza magiara deve r uscire a 
quei poveri oppressi la cruda ironia di 
veder plaudire alle raffinate barbarie 
dei loro oppressori da una folla ìnco 
sciente, che scambia le brutture creila 
tirannide coi, benefici della civiltà'

FEDERALISMO .
In una delle ultime sedute della Die­

ta di Praga, eh ebbe luogo in gennaio 
del 1891, il Dr. Gregr disse che il cen­

tralismo èidestinato a sparire per sempre 
nella monarchia a. tà e deve prevalervi 
l'idea federalista. Allora soltanto — sog­
giunse il rappresentante giovane-èeho — 
si potrà venire ad un serio accordo coi 
Tedeschi auliti base dell'eguagliknza dei 
diritti.

Facendo questa dichiarazione, il Dr.
,_Gregr parlava in nome degli’Céhi. Ap- 
' plicando le sue parole alt impero a. u.
I in generale, si potrebbe dire che sólo 
I accettando il federalismo come base di 

governo rieUAustria-Ungheria, tinti i po- 
j poli delia monarchia saranno in grado

di accordarsi sinceramente fra loro.
Eminenti uomini politici e publicisti

i slavi vanno predicando da decenni que- 
' sta grande verità Il modo federativo è 

il solò durevole per l’impero Absburgi- 
co. Adremmo troppo per le lunghe sof- 

i fermandoci a ricordare tutto ciò èhe fu 
i scritto iu proposito, specialmente dal 1848 

m poi. Ci liciteremo ad accennare a due
| sole importanti enunciazioni in favore 
I del federalismo, fatte molti anni addietro

dai Croati e dagli Cehi
La ppmq è un manifesto publicato

i nei giorni, burrascosi del 1848 sotto il 
. titolo Programma di rtslitusione austriaca 
l e redatto da Zn illustre publicista croato, 

udo dei capi del movimento illirico. Ne 
citiamo l'estratto seguente: «La rivolu- 

j zione francese aveva da raggiungere uno 
scopo molto più semplice ebe non è quello 
della rivoluzione austriaca. In Francia, 
non vi erano che le persone da emanci­
pare. In Aurtria, oltre l'eguaglianza da 
stabilirsi tra I« persone, vi è ancora quella 
non meno indispensabile tra le naziona­
lità Oltre l'arBtocrazia di casta vi è an­
cora l’aristocrazia di nazione Vi sono da 
reprimere tra uoi le pretensioni domina-

j trici dei Magiari e dogli Alemanni".
j vedere *1' ,d,Ì,JÌu.„str^°^ìeJÌ
; cospetto deli Austria, i principi) rivolu- 
| zionari, mentiecchè essi interdicono l’uso 
i di qifesti medesimi principii agli Slavi 
! dell' Ungheria? Come possono reclamare 

contro gli Slavi jl diritto à'[storicità "c di 
conquista, r.-i negando questo medesimo

ì diritto per ci- ehe riguarda essi medesi 
| mi ne,Me lori relazioni di dipendenza 
, dall'impero austriaco f Da» queste incoti

seguenze dell egoismo emanano tutti gli 
imbarazzi attuali... Gli é-non .pertanto e- 
vidonte ebe ammesso ancora l’ottenimen 
lo dell'emani pazione politica non si sa­
rebbe .effettuala per questo che la metà 
della rivolu/ìiue austriaca. Per questa 
prima metà, lutti sono ormai del mede1 
mo avviso nel 'impero Non evvi alcuno

I che voglia opKi una reazione contro le- 
i niaucipazione sociale. 1/ idea di egua- 
I glianza civile ed una monarchia vera­

mente democratica č divenuta 1' idea di 
lutti. Se I Austria non fosse stata formata 
che da una sola nazionalità come la 
Francia, la rivoluzione austriaca sarebbe 

i oggi consumata. Ma siccome ciascuna
. nazionalità, in quest impero, ha là sua 

organizzazione a parte, e che il germa­
niSmo ód il (nagiarismo pretendono con 
servarvi ancora la loro preponderanza 

i dei tempi passali, ne segue che rimane 
ancor a compiere la seconda parte della 
rivoluzione o'Austria, quella che, dopo 
aver stabilito la libertà é l'eguaglianza 
completa tra tutti gli uomini, dovrà fon-

- dare del pari la libertà e l'eguaglianza 
tra tutti i popoli

.Dunque, siccome la prima parte
I della nostra rivoluzione ha dovuto abo- 
| lire tutti i monopoli e privilegi qualun

que d’una classe Sull'altra, per la stessa 
ragione nella seconda parte 7ben più pe­
ricolosa e ben piu difficile a realizzarsi) 
è necessario di por per base l'emanci­
pazione di tutte le nazionalità dell' Au­
stria. Giacché la salute di quest' impero 
dipende unicamente dalla sua trasforma­
zione in una federazione libera, orga­
nizzata. ir«n sopra modelli esotici, ma 
sopra tipi semplici che indica la natura.

fa duopo che le diverse nazionalità della 
monarchia siano riconosciute come per­
sone politiche d'un ordine superiore. Al­
lora queste individualità nazionali po­
tranno assieme concludere' liberamente , vecchio programma, a cui si attennero 

' ’ • --* ----- '«fedelmente fino al 1879.
Noi lo desideriamo- sinceramente. 

Propugnando l'idea federalista,' i rappre­
seli tana slavi non solo Compiono il pa­
triottico dovere di difendere la causa dei 
vari popoli della nostra famiglia nell’im­
pero a. u-, ma assumono anche la nobile 
missione di campioni della libertà e del­
l'eguaglianza fra tutte ie nazionalità della 
monarchia.

un patto, fondato nel principio di egua­
glianza reciproca la più completa, collo 
scopo di formare di' concerto un solo 
stato"... Se, in questo caso, si trova una 
nazionalità ostinata ad arrogarci'nn di­
ritto di comando sulle altre, desse none 
più, per questo fatto, amica della libertà 
o della giustizia, ma, al contrario, essa 
vuole 1' ingiustizia e la schiavitù. Essa 
vuole mantenere tra le nazioni questo 
medesimo diritto di conquista e di op­
pressione che è stato abolito tra i citta­
dini e le diverse classi di ciascun po­
polo.

„Questo sistema non è, in sostanza 
nient’altro che un insieme coordinato di 
stati nazionali che, indipendenti gli uni 
dagli altri, sono riuniti sotto un potere 
centrale unico..

„Una simile organizzazione, lungi 
dal produrre la ruina dell’Austria, le co­
municherebbe, al contrario, un' energia 
sino-ad ora ignota, perchè ciò che è im­
possibile ad uno stato assolutista diviene 
tacile d’eseguirsi ad una confederazione 
di popoli liberi

„Qualunque cosa dicasi, „è inevita­
bile che le antipatie dei popoli austriaci 

| cesseranno tostochè questi popoli saran- 
, no eguagliati gli uni agli altri con isti­

tuzioni reali.
! „In allora niuna minorità nazionale, 

si vedrà più oppressa da unà maggio­
ranza di un' altra razza, attesoché niun 
popolo vi potrà dominare sugli altri.: e 
le fatali rivalità tra essi cesseranno an­
che per sempre. Questo sistema offrirà 
sopralutto una sicura garanzia alle pic­
cole nazionalità contro il dispotismo dello 
o«ndi II gai-monismo ed, il magiarisino 
si vedrebbero perciò liberati dallo spa­
vento che loro causa la maggiorità slava 
dell'impero , e, da un’altra parte, Io sla­
viSmo non avrebbe pia a soffrire I’ oppo­
stone de' suoi due ’ rivali... Questi è ii 
solo cammino della pace, (a sola via della 
giustizia Quello che uod vuole battere 
questa^ via respinge il dogma di egua­
glianza tra le nazioni, e mantener vuole 
tra i popoli il medesimo diritto brutale 
ebe regnava tra le classi diverse della 
società prima che la rivoluzione avesse 
abolito i privilegi."

1. altra enunciazione è uu manifesto 
ilei grande storiografo čeho Francesco 
Palacky, publicato vei-so là fine del IS49 
nel giornale di Praga .Narodnie Novinv. 
Vi si legge fra altro: „Ciò che è stato il 
sentimento religioso por gli Cehi del se­
dicesimo e del diciasettesimo secolo, il 
sentimento nazionale lo è per quelli del 
giorno d’ oggi. Qualunque cosa si faccia 
per comprimerlo, questo sentimento non 
,-ri arresterà più prima d'aver ottenuto 
soddisfazione..» Il principio dell' eguaglia- 
rnsnto diritti (Gleichoerechtigung) com­
pirà il suo trionfo in tutte le sfere della 
vita sociale... Due secoli or sono i popoli 
dell’ Europa intiera sostennero una lotta 
lunga e crudele per ottenere le ricogni­
zione di questa Glachberschtigung tra le 
diverse confessioni rivali. L' idea di na­
zionalità riprodurrà essa ai di nostri i 
lunghi e spaventosi massacri provocati 
altre volt.; dall'idea di religione! Noi ae 
abbiamo veduto, e vero, il triste comin- 
cianrento nel 1848, ma vogliamo sperare 
che la tragedia s'arresterà là. a condi­
zione però cho la Oleigkberechtigung tra i 
popoli divenga infine una-vprità. Perciò 
bisogna che non vi sia più In Austria 
privilegio di niun -genere accordato ad 
un popolo sui suoi rivali *

Le parole del Dr. Gregr, pronunciate 
cinque anni addietro, ci hanno richiama­
to in mente’ questo fiere e generose ma­
nifestazioni di vari decenni fa. Ctfi sà 
che 1 enunciamone del valoroso deputato 
deho non ridesti la questione del federa-

del centralismo che negli ultimi 
pareva del tutto posta in oblio, e 

non Tianimi i rappresentanti slavi ad.ac- 
eentuare di nuovo con energia il loro

Letteratura ed Arte
• Catena» Il

I signori P. Ginisty e Cb. Samson 
autori di un Luigi XVII. che sarà rap­
presentato fra breve all' Odèon di Parigi, 
hanno pare composto un dramma spet­
tacoloso che comparirà nel prossimo gen­
naio sulle scene del Thèàtre du Chatelet.

II lavoro è in nove quadri compresi 
in cinque atti. Gli autori hanno scelto 
l'epoca agitati defia morte di Pietro III 
e della rivolta di Pougačev contro Cate­
rina.

Il primo quadro mostra la fortezza 
di Ropeka e I' assassinio di Pietro III.
Al secondo Caterina è nella sna Corte, 
giuoca e scoihmettej sempre sovrana an­
che nei momenti in cui si diverte. — 
Viene in seguito nna rivolta di contadini 
condotti da Pougačev che si fa credere

: Pietro IIL Quadro di grande effetto. Nel 
j quarto quadro Caterina, innamorata di 
I un ufficiale, si rivela donna, e donna 
i appassionata. — Nel quinto si assiste 
! alla parodia di una Corte formata da

Pougačev, che vincitore, marcia sulla ca­
pitale. Assistendo alle orgie dei suoi ul 
ticiali, Pougačev comprende pero che non 
potrà mai far nulla con quel popolo.
Nel sesto quadro Caterina, per confon­
dere I' impostore, fa aprire la tomba di 
Pietro III ; la salma non vi è più. Si as 
siste, in seguito a un quadro di amore e 
di passione tra l'imperatrice e il suo a- 
raante. Pongaèev, prigioniero è poi con­
dotto davauti a Caterina e nou può ne­
gare la sua impostura — Quindi si as­
siste al supplizio di Pougačev sulla piazza 
Rossa di Mosca. La folla vuoi salvarlo, 
ma egli, convinto che Caterina renderà 
il popolo felice più di lui. confessa la 
sua impostura e sale sul patibolo. L'ul­
timo quadro si svolge nella cattedrale di 
Kassan. mentre viene cantato un Te Detun. 
E’ 1' apoteosi di Caterina 11 che trionfa 
come sovrana, ma, come donna, ha il 
cu «re spezzato.

Con questo lavoro, gli autori hanno 
voluto dipingere i caratteri multipli della 
celebre sovrana del Nord, mostrare le sue 
debolezze come ponna, e la sua gran­
dezza d’imperatrice.

Il nuovo conservatorio di Pietroburgo.

Il nuovo conservatorio di musica 
sarà completamente terminato fra qual­
che mese L’edificio, in prossimità del 
Gran Teatro, saràd' uu Aspetto imponente. 
Contorta una sala da spettacoli, abba­
stanza spaziosa che servirà, alle rappre­
sentazioni dei saggi degli allievi delle 
scuole, con un palcoscenico provveduto 
dei -meccanismi i più perfezionati. Una 
altra sala è destinata .alle udizioni 
musicaci ed ai grandi conèerti della. So­
cietà‘Imperiale di musica russa.' Gli ad1 
dobbì di queste sàie sonò oggetto di 
molte cure particolari ’e gli accessori 
nulla lascieranno a desiderare.

Quautq all' illaminazione, tutta elet­
trica. non avrà meno di tre mila lampade 
ad incandescenza.

— Ebbene, hai tu messi t contadini 
al lavoro!

— Fatto, Mikhail Semenič.
— Ci sono tutti ! ’
— Tutti cj sono io stesso li ho con

dotti.
- Va bene ; ci sono, ci sono... ma 

lavorano poi! Va a vedere e di' loro 
ch’io ci andrò dopo pranzo Bisogna che 
essi mi facciano tre campi per ogni due 
aratri, e che sia fatto bene. Se trovo il 
lavoro mal Tatto, non terrò conto della 
feste.

— Ho inteso.
L'uomo sta per andarsene, ma Mi- 

kbail Semenič lu .richiama. Lo richiama 
Mikhail Semenič e vuole soggiungere 
qualche cosa : ma si Mòte imbarazzato ; 
non sa come incominciare.

— Beco di che cosa si tratta. Asòolta 
bene quello -ohe que’ briganti dicono sul 
conto mio . quali proferiscono minacce, 
che cosa dicono, ritérisòiml tutto. Li co­
nosco io quelli stupidi, nòn vorrebbero 
lavorare. Vorrebbero sempre startene a 
giacere e a far nulla. Mangiare e Tar fe­
sta, ecco quello' che Toro piace, e non 
pensano, essi, che se si lascia passar il 
tempo dèi lavori, sarà troppo tardi. Dun­
que ascolta ie loro cianca e narrami tutto 
ciò che si dirà ; occorre ch’io lo sappia. 
Ora vattene, e bada di non nascondermi 
nulla.

Il capo vola, esce, monta a cavallo 
e via ne' campi dove sono i contadini.

La moglie dell* agente, avendo udito 
la conversazione del capo con atte mari­
to, gli si avvicina e gli rivòlge unà pre­
ghiera. E * una donna mite e di buon 
cuore. Quando può, calma suo marito e 
difende presso di luì i contadini. Si ac­
costa dunque a suo marito e gli rivolge 
una preghiera.

— Amico mio, Mičenka, in noma di 
questo gr«n giorno, iu nota« dòlla festa

di nostro Signore, non commetter pecca­
to: e per amor di Gesù Cristo non far 
lavorare i contadini.

Mikhail non fa conto alcuno delle 
parole di sua moglie e le ride in lacera

— E' dunque mollo tempo che la 
fruste non1 ti na accarezzate le spalle, 
che ti sei fatta tento ardita l Non sono 
cose che ti riguardano.

— Mičenka, amico mto, sognai sul 
conto tuo nn cattivo sogno,... dammi retta, 
noti far lavorare quella povera gente.

— Ti dico io, che probabilmente hai 
troppo grasso e pensi che la frusta non 
abbia a farti male. Bada! Bada!

Semenič va in collera; accoste bru­
talmente il -fuoco della pipa alte bocca 
di sua moglie, e la discaccia ordinandole 
di far servire il desinare.

* Mikhail Semenič mangia un lutin­
olo. del pasticcio, del maialò co’ cavoli, 
el porcellino arrostito, una zuppa di pa­

ste al late, beve dell'acquavite di ciliege
-e termina oon nn piatto dolce.

Poi chiama la cnooa e le comanda 
di cautele mentri egli l’^coompagnà cuti 
la chitarra

Mentre Mikhail Semenič passa il 
suo tempo gaiamente cosi, dirigendo con 
chiasso, strappando le corde e scherzan­
do colla cuoca, il capo entra, saluta e fa 
il suo rapporto.

— Ebbene, lavorano! finiranno il loro 
compito!

• — Ne han già fatto la metà.
— E' fatto bene!
— Si, non ho visto niente di male. 

hanno paura.
— E la terra si apre bene!
- SI, benone ; ei riduce in polvere 

come granelli di papaveri.
L'agente stette alcuni istanti silen­

zioso.
— E che cosa dttiono di me? m in­

sultano f

L' uomo parve imbarazzato. Ma Mi- 
khail Semoiiv gli ordinò di diro tutta la

I verità.
— .Di' senza tema. Non sono parole 

i tue ma di loro quelle che mi ripeterai, 
i Se dici la lerilà, ne avrai ricompensa.
1 ma se mi dissimuli qualche cosa, la fru­

ste! non avertela a male. Eh, Ratučka!
I dagli un bitchier d’acquavite per fargli
I coraggio.

La cuoca andò a prender l’acquavite 
e la portò a! capo. Questi fece un evviva, 
bevve il contenuto del bicchiere e si ri­
pulì la barba. „Poco m’importa*, pensò ; 
„poco m’importa che dican male di lui. 
se vuol sapere la verità gliela dirò. „E 
cominciò;

— Mormorano. Mikhail Sementò, 
mormorano.

- — hfs che cosa dicono ! Parla.
Si dìcè ch'e^ZZ non teme Iddio.
L'aggnte si mise a ridere.

" Chi Va detto questo !
Tutti.' Si dice inoltre ch'egli ha

reiterqìii col diavolo.
. ' (L'aginte rtór più forte.
• — SU' ben^: ma narrami tutto: chi

parla cosi? Che dice Wassili!
.Il capo non amava dir male de' suoi

compaesani, mifičon Wassili era in .rotta 
dà'Juhga tempii,» •' .

, — Waàetjh grida più fòrte degli altri. 
Ma che cosa dice ? Su dunque,

parla!
— Ho paura di ripeterlo : dice che 

egli non isfuggirà alta morte impeni­
tente.

--Ah! bravo ’ ebbene e perchè a- 
spetto e non m’uccide! Non gli bastano 
dunque le braccia! Sta bene, Wassili, a- 
vrai ciò che ti spetto. E Tièka, quel ca­
ne. dice anche lui altrettanto, non è vero!

— Tutti dicono male.
— Ma che cosa dicono !
— E nude il ripeterlo.

Che cosa è maje ! Or su, abbi 
dunque coraggio! parla.

— Ma... essi dicono che il suo ven­
ire gli scoppia e che tutu i suoi visceri 
ne ussiranno.

Mikhail Semenič raggiunse allora il 
colmo dell'allegria.

— Noi vedremo quali saranno i vi­
sceri che usciranno piu presto Chi ha 
detto questo! Tičkaf

— Nessuno dice bene tutti dicono 
male e minacciano.

— Ebbene, e Pietro Mikeev, che di­
ce! Certo mi maledice egli pure, spero.

No. Mikhail Semenič, Pietro non 
malòcilce. -, -

' - E che fis! ,
— E' il solo tra tutti che non apre 

bocca. E' strano! Io l'ho guardato con 
molta meraviglia, Mikhail Sementò

— E perchè!
— Tutti i contadini si meravigliano 

della sna condotto.
— Ma che fa, dunque ! .
— E' una cosa straordinaria davve­

ro: quando io me gli "sono accostato, egli 
lavorava ad una. zolla obliqua, presso 
Turkine Gli giungo presso ed ecco che 
l'odo cantare con vocezst dolce, si piace­
vole... e vedo qualche oosa-sul suo ara­
tro che arde.

— Ebbene !
* — Arde una fiammella. Lo raggiun­

go, e vedo che è un oero di-cinque soldi 
puntato sùU’anitro. JD coro arde o il vento 
non lcrspegoe. E lui,'con indosso ^uns 
bella camicia nuova, Javora e canta -i 
salmi. Si vòlt»,, muove l’Aratro e il caro 
non si spegno. Egli è paààato davaKi a 
me é ha mutato solco, eppure il cero-non 
si é spenta .

— E che oosa ha detto!
— Nulla, solamente quando mi . ha

visto, mi ha augurato le buone fea^e e 
poi ha ripigliato il suo canto.

- Gli hai parlato !
— No, ma allora alcuni contadini si

sono accostati e han riso. „Ecco," dice­
vano, .Mikèev non potrà mai pregare 
abbastanza perchè il suo lavoro della set­
timana Santo, gli venga perdonato."

— E che cosa ha egli risposto !
— Una cosa sola: sPace in terra a-

gli uomini di buona volontà." Si è ri­
messo al suo aratro" ha spinto innanzi 
il suo cavallo e ha ricominciato a canto­
re. E il cero arde sempre e non si spe­
gno mai. j

L’ agente nou rideva più. Gettò vitu 
la ohitorra. òhinò il capo sui petto e rif 
ma»e pensoso. Stette cosi un certo tempo 
assorto, poi congedò 1» cuoca è il capo, 
passò dietro il paravento, si buttò sul 
sud letto e al mise a sospirare e geme­
re, facendo lo stesso strepito che ta una 
carretto carica di grano, che si avanza. 
Sua moglie gli ai avvicinò e si provò a 
confortarlo. Egli non le rispose; disse so­
lamente: . ■

— Colui m> ha vinto ; mi ha com­
mosso !

• — Esoi — dissella — va a far so­
spendere il lavoro dei contadini; allora ti 
passerà, /orse- Ne hai ben fatto dell’altra 
grosse, eppure hon ti ho ntoi veduto co- 
desto terrore. E.che tomi tu dunque ora!

— Io sono perduto — rispose — e- 
gli mi ha vinto. Allontanati, poiché non 
tt ho anoora ammezzita ; • questa pon
ti riguarda. — Via! •

— E la donna, gridò. .
— Guarda un po'! -r egh.non. fe che

ripeter sempre, la .medraiau xxisa; .Mi ha 
vinto! Mi ha vinto’,.." Soapendi.il lavoro 
dei contadini e tutto andrà bene,. Va.. 
Ora tt. faccio sellare il cavallo.

Mikhail Semenič montò a cavallo e . 
s'avviò a’ campi. Una donna gli apri la 
porta maggiore ' del villaggio ed egli; ne 
attraversò le vie. Alla sua visto tatti ai

Soapendi.il


Informazioni e Note

Il conte Badenl II come Badeni
s’è accomiatato dai suoi elettori di Gra- 
covia con un disborso in cui parlò di 
ciò che fece la Dieta — ossia lui - per 
la Galizia nel tempo che egli ne fu go 
vernatore. delle soddisfacenti condizioni 
politiche, amministrative, economiche mo­
rali di quella provincia lule l’impe­
ratore che gli mandò un autografo lu­
singhiero per riconoscere i servigi da. 
Ini resi — ma non alluse agli intendi­
menti, al programma con cui assume il 
governo dell’ Austria. Questa reticenza è 
naturale.

A Cracovia era il governatore che sì 
staccava dai suoi amministrati, il depu­
tato alla Dieta che diceva addio ai suoi 
elettori, non il ministro che enanziava la 
sua -politica.. Ufficialmente il Ministero 
non esisteva ancora. Gli autografi che 
nominano il Badeni Presidente del Con­
siglio e ministro dell’ interno, il Gautsch 
ministro dei culti e dell’ istruzione, il 
Gleispach ministro della giustizia; il Bi- 
linsky ministro delle finanze, il Glanz 
ministro del - commercio, il Ledebur mi­
nistro dell' agricoltura e il Welserheimb 
ministro della difesa nazionale sono com­
parsi nella „Wiener Zeitung**. Da pochi 
giorni dunque, data I’ esistenza del nuo­
vo Gabinetto, composto di personaggi 
extra parlamentari, capacissimi, scelti dal 
Badem, non nei partili, ina diremo nelle 
tendente politiche, in guisa che ciascuna 
tendenza — la conservatrice, la clerico- 
feudale, la pseudo liberale; ecc. — v' è 
rappresentata.

Il Badeni muta scena e dal governo 
duca provincia, che è in pari tempo la I 
tua patria nazionale, passa al governo 
d una metà della monarchia Qui egli I 
mostrerà quanto valga, poiché qui dovrà I 
spiegare tutte le qualità d uomo di Stalo 
e d'amministratore che gli vengono at- | 
tribune. Grande è l'aspettazione che s'ha, 
di lui. I partiti vogliono vederlo all'opera*I 
prima di prendere un'attitudine decisa '■ 
verso di lui ; gli stessi giovani Ćehi 
hanno risoluto <Ti sospendere l'opposi- I 
zione per vedere se il Badeni è un mi­
nistro disposto a trattar con loro. Gli è i 
come dire che il conte risica di produrre ! 
piu d'una delusione ne' partiti de quali 
ciascuno vorrebbe mono"polizzarlo per se 
Il soggiorno di Vienna non gli sara, in­
vero, cosi grato come quello di Leopoli

Un proclama del giovani,Cebi. , 
Nei prossimi giorni il partito dei giovani 
Ćehi publicherà il proclama per le immi­
nenti elezioni per lavheta della Boemia.
Il proclama sarà molto lungo e conterrà j 
i deliberati dell’ ultima conferenza* dei i 
fiduciari del partito. In esso saranno rin­
novate le pretese del diritto di stato, che 1 II * i 
formano uno dei punti principali del 
programma dei giovani vehi. In pan ’ 
tempo péro il proclama dichiarerà che il | 
partito desidera un accordo equo con i 
Tedeschi della Boemia.

Il vescovo 8|rosmaier e la vi­
sita dell’Imperatore a Zagabria 11 
Corritpondens Bureau comunica ai gior 
nali cne il vescovo mons. Štrosmajer si 
scusò, con lettera, presso il bano della 
Croazia, conte Hedervary, di non poter 
assistere personalmente alle festività che 
si daranno in occasione della venuta 
liell'imperatore. a Zagabria, causa ia sua 
età avanzata ed il suo malfermo stato di 
salute.

k* esposizione a Praga. L espo­
sizione etnogràfica čeho-slava a Praga, 
che ha fivuto un successo brillarne, si 
chiuderà il 21 corr. '.

Elezioni per la Dieta della Boe­
mia. La luogotenenza' della Boemia ha ; 
indetto le elezioni per la nuova Dieta per 
il periodo dal 20 al 26 novembre.

Lo stato d’assedio a Praga. Si
hanno notizie contradittorie sull" aura 
che spira nel gabinetto Badeni a propo­

sito dello stato d'assedio a Praga Certo 
et è deliberato di toglierlo come primo 

passo conciliante verso i giovani Ćehi, 
hm quando e come debba esser tolto 
non è ancor deciso, nè forse si deciderà 
prima della riunione del Parlamento.

Un deputato Italiano a propo­
sito della questlonefdi Cilli, Alcuni 
giornali italiani riprodussero non ha 
guari per intero il discorso dellonor. D. 
Emanuele Bazanella, deputato italiano 
del Tirolo. tenuto agli-«lettori dellwVal- 
sugana nella conferenza policitica del 22 
agosto a. c. in Caldonazzo. In questo di­
scorso c’è un passo in cui il deputato 
Bazzanella giustifica l'astensione dei de 
putati del Trentino al Parlamento di 
Vienna durante la votazione per la tosta 
delle parallele slovene al ginnasio ni Ce­
lje (Cilli).

Sulla questione di questo ginnasio 
Il deputato Bazzanella espresse il seguente 
giudizio ;

.Permettetemi ora, osiguori — disse 
fon. Bazzanella -- che almeno di pas­
saggio venga a toccare del famoso affare 
di Cilli, per rispondere a certe osserva­
zioni, fatte anche a mio carico in qualche 
giornale, non trentino, ma di altri paesi; 
Quantunque»fi affare di Cilli fosse tale, 
che soltanto indirettamente poteva toc­
carci, pure ai deputati trentini tornò di 
qualche difficoltà il doversi decidere, dal 
punto di vista della loro posizione, fra le 
ragioni di diritto ed i riguardi di oppoi 
tunita. che in questo collidevansi fra di 
loro più forteménte che in altri casi. Io 
per me ho stimato bene di schierarmi 
dalla parte de' miei colleghi, i quali si 
astennero dal voto. La (tosa in sostanza 
stava in questi termini: gli Sloveni, so­
stenuti dagli altri Siivi della Camera, vo­
levano un'aggiunta di 4 classi parallele, 
con lingua d' insegnamento slovena, al 
Ginnasio tedesco di Cilli, ciltà bensì per 
tre quarti, o poco meno, tedesca, ma cir- 
■ondata tutto all'iniorno da un territorio a- 
hitalo da Sloveni — per contrario i Tede­
schi non nc volevano sentir parlare, ed 
ostinandosi nell’opposizione, esagerarono 
la portata della questione, gonfiandola 
sino al punto di provocare‘col loro esodo 
dalla coalizione il capitombolo del mi­
nistero.

.Ora dal punto di vista del diritto di 
parità ' nazionale, garantito dal noto pa 
ragrafo 19 delle leggi fondamentali a 
lutti i popoli dell' Impero, era evidente 
che noi ti dooeva dar ragione agli Sloveni 
contro i Tedeschi. E ciòfi tanto più. che fu­
rono appunto i Tedeschi quelli, che tro­
vandosi all’apogeo della loro tirannica e- 
gemotda. sopra tutte le altre nazioni dello 
Stato, ci piantarono addosso- le scuole te­
desche nel bel mezzodì Trento, città per­
fettamente ii altana, e centro d'un paese 
esclusivamente italiano

La fine della triplice La „Cor­
rispondenza verde" di Roma, che di so­
lito mostra d'aver rapporti coi circoli di­
plomatici reca le seguenti gravi e curiose 
notizie •

„Un uomo politico italiano, che ha 
passato alcune settimane in Germania ed 
tia" avuto occasione di avvicinare persone 
altolocate, asserisce che. in quelle sfere 
ufficiali, il desiderio di uu Ravvicina- 
mento alla Francia ed alla Russia e la 
speranza ’. di trovare una comhinazione 
cne renda possibile quél riavvicinamento 
si affermano con una energia sempre 
crescente. Vi ha persino chi dice che la 
combinazione è già trovata e che oramai 
il grande avvenimento, destinato a mutar 
radicalmente la fisionomia della politica 
europea, non può tardar molto ad av­
verarsi. Certo è che negli alti circoli di 
plomatici se ne discorre,, e i discorsi che 
si fanno nelle grandi capitali intorno a 
questo argomento, non sono forse estra­
nei al progettato viaggio a Parigi dell’on^
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Blanc, il quale durante il suo soggiorno 
a Chambery, pvrà avuto forse occasione 
di intravedere la probabilità di un mu­
tamento il cui risultato immediato sareb 
be di lasciarci isolati coll’Inghilterra di 
fronte alla quadruplice alleanza di cui si 
parla. “

La Bosnia Erzegovina e la guaiti 
ra del 1806. Il „Journal" di Parigi ri 
ce ve da Belgrado la seguènte notizia:.

Il* colonnello serbo Oreàkovié, ex uf­
ficiale austriaco dei reggimenti di fron­
tiera. publicherà prossimamente dei do- . 
cumenti molto curiosi sulle relazioni se. 
grete che egli ebbe con alcune grandi, 
potenze. v

Alla vigilia della guerra del 1866, 
egli si trovava in trattative con Bismarch, 
il quale l'aveva incaricato di provocare, 
col mezzo di agenti slavi, una sollevaste 
ne in Bosnia. Questo mote avrebbe obli 
gaio i reggimenti austriaci delle provin­
cie slave di entrare in Boania, percui 
l'esercito dell'Austria mobilizzato in Boe- : 
mia ed in .Italia non avrebbe potuto con- : 
tare sul suo contingente.

Anche in Serbia era tutto pronto per I 
questo piano, ma nel monento decisivo I 
la Russia sconsigliò queste colpo di mano 
cbe avrebbe potuto avere tristissime con- 1 

, seguente.
Il colonnello Oreàkovié promette di 

riprodurre in fac rimile k lettere di Bi­
smarck.

Questa notizia — continua il „Jour­
nal" — non ha nulla di sorprendente, 
per chi conosce la storia della guerra del I 
1866. Il principe di Bismarck aveva scien 
liticamente preparato del,e insurrezioni ' 
parziali per il caso in cu: l'Austria, obli- J 
gata a far fronte contemporaneamente al­
fi Italia e alla Prussia, avesse vigorosa- ■ 
mente disputata la vittoria.

Ad ogni modo le lettore del colpp- 
nollo OieékuviC nuli saranno'prive O lii- I 
teresse, perchè dimostreranno fino a qual 
punto giungeva la previdenza del prin­
cipe di Bismarck.

Per la 'prossima apertura del 
Parlamento. 1 giornali di Vienna seri 
vono ehe la Camera dei deputati verrà 
aperta il 2z ottobre. In tal giorno il con­
te Badeni si presenterà assieme agli 
altri membri del nuovo gabinetto ad am­
bedue le Camere del Consiglio dell' Im­
pero e svolgerà il suo programma. Il 
ministro delle finanze, de Bilinski, pre­
senterà pure ai 22, alla Camera dei depu­
tati il budget e vi farà precedere un exposé 
finanziario. Nei prossimi giorni poi ver­
rà publicata la nomina dell'ex ministro 
del commercio, marchese di Bacquehem 
a luogoteneute della Stiria, e dell ex mi­
nistro della giustizia nel gabinetto Win 
dischgràtz, conte Schónborn a presidente , 
della Suprema corte del contenzioso am­
ministrativo. j

Contro la triplice alleanza I» j 
Rumenia si sta per sciogliere la Camera i 
ed indire le nuove elezioni, lo quali se- I 
coudo tutte le probabilità rovescieranno il | 
gabinetto conservatore e metteranno il , 
governo nelle mani dei liberali. |

Ora i liberali hanno deciso di orge- * 
nizzare in tatto il paese un'agitazione 
vigorose contro la triplice alleanza; con­
temporaneamente essi harino rotto tutte 
le loro relazioni con ia Corte.

Come la Germania non e riu­
scita ad Ingraziarsi la Russia. A | 
proposito del dissidio, che molti giornali ' 
dicono sia scoppiato tra l'imperatore di 
Germania e suo fratello, il prinoipe En- j 
rico, il „Gaulois»* serve: „Ciò che parti- ! 
colarmente tien oggi diviso l’imperatore ; 
Guglielmo da suo fratello Enrico, è la ■ 
questione russa. L’imperatore di Germa- ’ 
Dia ricorda le parole di suo avo: „Sii 1 
sempre amico della Russia, qtìe è il no- ; 
stro alleato naturale**. Egli però si lasciò ' 
sfuggire l’amicizia della Russia e quando 1 
cercò un riavvicinamento, n<Jn vi riuscì. : 
Credette però che, se egli aveva fallito, i

corta diplomazia russa e francese saprà 
valutarle, .. . ’

In seguito alla presenza delta flotta 
inglese nelle acque turche i semplici 
fatti di. Costantino poli assumono un’ìm- 
jiortanza politica molto-seria. La situa­
zione è non scevra di pericoli e di com­
plicazioni.

La Russia avverti il governo di 
Londra, che uno sbarco inglese su terri­
torio dell’impero ottomano provocherebbe 
pure l'immediato sbarco della Russia

Cosi si avrebbe la guerra, desiderata 
e voluta dall' Inghilterra.

Francia e Basala vent’anni la. 
Il „Figaro" continua la publicazion« della 
memoria dell'ambasciatore Gontaut-Btrun 
sopra la crisi del 1875. E* 11 duca di Bro­
glio chè riordina questi ricordi. Goniaut 
cerca fli dimostrare come Bimnarck la­
vorava' per abbattere completamente la 
Franoia, la quale era tutta occupata di 
ricostruire il tuo esercito. L'imperatrice 
Augusta non andava d’accordo con Bi­
smarck su dò.

-Essa si avvicinò un giorno, dopo un 
banchetto di corte, all’ambasciatore Gon­
taut-Biron e gli disse: „La bo informata 
che Ella non 6 ancora alla fine delle Sue 
inquietudini.*

Bismarck voleva guadagnare lo Car 
alla guerra Radowitz aveva influito in 
questo senso a Pietroburgo e aveva rac­
contato, in un momento di buon umore, 
allo stesso Gontaut-Biron che aveva pro­
posto alla Russia di accordare alla Ger­
mania mano libera oontro la Francia, in 
cambio dell’assoluta neutralità tedesca di 
fronte all'azione rosea in Odiente. Il prin­
cipe Gorèakov non era però rimasto con­
vinto.

Nel colloquio con ^ontaut-Biron il 
Radowitz aveva dichiarate che la Ger-monto Cavavo »/»Itiorar olio Pron
eia dal punto di vista politico, filosofico 
e perfino cristiano. Gontaut signoreggia­
va a stento la propria indignazione. 11 
rimanente dell’ articolo dimostra come lo 
Car personalmente avesse allora salvato 
la Francia dalla guerra.

Lo Car Alessandro li disse in quelle 
circostanze all'ambasciatore Leflò: „Siate 
tranquillo. Se la Francia è veramente 
minacciata, sarà informata a tempo e da 
me stesso.* Leflò comunicò la cosa a 
Parigi, al duca Decazes. Alcuni giorni 
più tardi, prima di partlre’per Berlino, 
to Car ripetè le stesse assicurazioni e vi 
aggiunse : „Speriamo cbe tutto si tran­
quillerà. In ogni caso si ricordi di quanto 
le ho detto; ci tengo “

Gorèakov comunicò quindi a Gon­
taut Birou, a Berlino, che Bismarck era 
animato delle più pacifiche intensioni, e 
lo Car si espresse nel suo colloquio con 
fi ambasciatore francese: „La pace è ne­
cessaria per il mondo. Ognuno ha abba­
stanza da fare a casa sua. Porti a Mac 
Mahon le attestazioni della mia stima 
per la sua persona e i -voti per il conso 
(idamenlo del sno regime. Io spero che 
le nostre relazioni ai faranno più cordiali. 
Noi abbiamo gli stessi interessi; rimania­
mo uniti.*

L’editore di queste memorie conclu­
de con le seguenti parole . Oggi ancora 
la Francia deve esser grata alla Russia 
di queàti servigi.

Dimissioni dei Gabinetto bul­
garo. Persistendo l’opposizione della fa 
miglia Coburgo al battesimo ortodosso 
del prindipe Boris è voce generale* che il 
ministeroStoilow presenterà le dimissioni.

Il dono di Guglielmo allo Oar. 
Si è parlato molto In quésti giorni del 
dono che fi imperatore Guglielmo .aveva 
mandato col suo aiutante dì campo Mol- 
tke allo Car. Si facevano le più strane 
conghietture. Non si sapeva in che cosa 
consistesse queste dono. Il segreto è ora 
scoperto: si venne a sapere che il dono 
consiste in un quadro, un dipinto alle­
gorico. d'invenzione dell'imperatore stes-

suo fratello Enrico sarebbe riuscito. Il 
principe Enrico' è infatti il cognato dello 
Car Nicolò H, poiché la moglie di questi 
e quella del principe tedésco sono due 
sorelle. Secondo le vedute di Gugliel­
mo, questa parentela doveva avvicinare 
la Russia alla Germania e non vicevèrsa.
Il principe Enrico, naturalmente, oome 
suo fratello, si augura l’unione dei dne 
paesi e da parte Bua ha fatto il possibile 
perchè un tei fatto avvenga L’imperatore 
Guglielmo crede che suo fratello non ab­
bia dimostrato tutta la tenacità e la per­
severanza necessaria e non abbia quindi 
fatto quanto doveva fare. Il principe En­
rico a suo volta dichiara responsabile il 
fratello se i suoi sforzi non ebbero esito, 
e questo dissidio ha avuto per effetto un 
raffreddamento nei rappòrti dei due fra­
telli. Alcuni dicono persino che il principe 
Enrico sia deciso a partire per l'Inghil­
terra e stare abbastanza tempo lontano 
dalla corte berlinese. '

Cannoni por la Serbia. Il „Tage- 
blatt" scrive che il governo serbo sta per 
conchiudere colla casa Krupp un con­
tralto per la fofinitura di 100.000 fucili a 
ripetizione e di alcune batterie di can­
noni a tiro celere.

L'alleanza franco-russa. Un di­
spaccio dell'„Etoile“ conferma la notizia 
dei giornali slavi circa una prossima af­
fermazione ufficiale publica dell'alleanza 
franco-russa.

Un’altra deputazione bulgara à 
Pietroburgo. — La Bulgaria contro 
la Triplice In circoli bulgari bene in­
formati assicurasi che si discuterà nel 
prossimo Sobranjt la proposta di inviare 
a Pietroburgo una seconda deputazione'

Attendasi inoltre da parte del mini­
stero una dichiarazione manifesta contro 
la Triplice.

O*e4»el» w» U w»w»-
dente della republica francese sig. Faure 
ha ricevuto nel pomeriggio del 27 corr. , 
il granduca Sergio di Russia-

Il presidente dei ministri Ribot ha 
invitato lo stesso giorno a colazione, in 
circolo ristretto, il principe di Lobanov.

Nel pomeriggio di ieri l’altro il gran-, 
duca Costantino di Russia con la con­
sorte e col principe di Lobanov assistet- 
te alla sedata delfiAccademia francese. Il 
duca d’Aumale, presidente dell' Accade 
mia, accolse gli illustri ospiti e rivolgen­
dosi al granduca Costantino, disse : „LvAc- 
cademia francese è felice di poter sala- 
tare in voi, congiunto del potente sovrano 
di Russia ed amico della Francia, un 
vero poeta."

* Triplice modificata. Nelle sfere 
ministeriali italiane si conferma che rin- I 
Dovendosi a suo tempo la triplice alle- , 
anza, i nuovi trattati saranno in molte i 
còse differenti dagli attuali

Crispi è risoluto a stabilire altri patti ! 
coll'Austria.

I tatti di Costantinopoli Tuttala 
stampò europea si occupa dei recenti 
fatti di Costantinopoli La maggior parte 
dei giornali, male informati sulle cause ! 
che li provocarono, lì interpretano in I 
modo non conforme alla verità. Che la I 
questione armena sfe una questione u- I 
umanitaria non c’è che dire. Non però ' 
le recenti dimostrazioni degli Armeni in , 
Costantinopoli possono esier giustificate j 
Non ftirono nè 'spontanee, nè necessarie, I 
nè opportune Esse furono provocate - 
come bene osserva il giornale russo „Li- 
stok“ — da chi ha interesse di ingar­
bugliare e rendere più acuta la questione 
armena, cioè dall' Inghilterra

E' on fatto che i dimostrantfiattra- 
versarono le vie di Costantinopoli spie­
gando la bandiera inglese è che furono 
trovati in possesso di rivoltelle Inglesi. 
Questo è sufficiehte — osserva lo „Sviet" 
— perchè le dimostrazioni armene di Co­
stantinopoli siano prese in quella consi­
derazione che meritano, cosi come fi ac-

sbandavano e si nascondevano, che nel 
proprio_cortile, cjji nell’orto, dn in un 
qualunqùe cantuccio.

L' agente giunse cosi all’ altro capo 
del villaggio, e alla porta d* uscita : ma 
questa era chiusa e, stando a cavallo, 
non la poteva aprire..

Chiamò, chiamò^perchè si venisse ad 
aprirgli ; ma peséuno comparve. Scese 
allora, aperse; e poi si dispose a rimet­
tersi in sella.' Pose il piede polla staffa, 
si spinse in su p stava per inforcare il 
cavallo quando questi si spaventò alla 
vista d' un ihaiale e\fece un salto verso 
la barriera.

L'agente era pesante; non gli riuscì 
di rimetterai in sella a venne te cadere, 
battendo col ventre contro la barrièra.

Questa aveva up palò appuntato, più 
alto degli altri. Ftj appuntò su quel palo 
ch’egli precipitò. Ne ebbe il ventre lace­
rato e si rovesciò a terra.

I,contadini 'tornarono dal lavoro, i 
cavalli toroendé il muso ricusavano dl< 
valicar la portp.

I contadini guardarono e videro Mi- 
khail Semente sul suolo, supino, colle 
braccia ihcrootete,' gli occhi vitrei, 1 vi­
sceri penzoloni e tatto il oorpo immerso 
nel suo sangue ; ,pn sangue che la terra 
non assorbiva/

I contadini, spaventati, condussero i 
toro cavalli <te ua’àlfra parte Solo Pie­
tro Mikeev disoèae/tel aqcootò all’agènte, 
e, vedutolo morto, gli chiuse gli, pochi. 
Aiutato da.suo figliò, attaccò, una carret­
te» vi collocò il cadavere e lo condusse 
alla, casa del padrone. ...

II .padrone, poich'ebbe risaputa tette
la atoria, affrancò i) contadino dalla 
servitù. A ..

E i suoi oompagni compresero allora 
cbe, non nella vendétte, bensì nella man­
suetudine risiede'l’onnipotenza di Dio.

• ‘Hit*

I TRE EREMITI

— Di Leone folttoi —

Ora, quando pregate, 
v non usate vene parole co­

me i Pagani: perchè omì 
credane che saranno e-
sauditi parlando molto.

Non somigliate dunque 
a loro chef il Padre vostro 
sa di che cosa avete bi­
sogno prima che voi glielo 
domandiate.

(8. MattC. VI., ▼. le 8).

ÙWcivescovo d’Arcangelo viaggiava 
sur un* nave dirette al monastero di 
Solovki. Sulla nave telasse viaggiavano 
alcuni pellegrini che andavano a visitare 
le sante reliquie- Il vento èra favorevole,, 
il tempo ofegnifioo. Il,bastimento scorreva 
sull'acqua plana. •/

■ Alcuni péllegnni si erano messi a 
giacere» altri, mangiavano, e altri, seduti 
a piccoli gruppi, Conversavano tra lorp. 
L’arcivescovo vanhe lui pure, a passeg­
giai!» so e giù hub pónte. Avvtetn*ndosi, 
vid» una pispola cérehia di fedeli che a- 
scoltevano pàrlare un omettine, il quale 
indicava lòtti con Umano un punto uel 
ot*re. •

L’areivèééfiara infermò ajaardò nella 
diitasione addidate dal botealso, oon si 
scorgeva nulla slllnfuori del mare scia-' 
tiUante al sòie; allora, egU. si aeooeto al 
gruppo tendendo v orècdpo. Vedendolo, 
il campagn itolo tacque » si tolse il ber­
retto; gli altri, al suo esempio, « scoper­
sero il capo io onore aU'aroivesoovo; ma

— E poi rivoltosi a quefc contadino .*.>-

Son qui venuto per ascoltare anch'io quel 
che tu dici, figliuolo.

— Ebbene, egli ci narrava, questo 
pescatoruccio, fi istoria dei tre eremiti.
— disse un negoziante meno timido de­
gli altri. '

— Ah!.. e che cosa narra! — inter­
rogò l'àrcivescovo, andando verso il pa­
rapetto dove sedette sopra una cassa. —
— Parla, — soggiunse — voglio udire 
anch'io. Che cosa vi mostra laggiù!

— Ma è fi isola che si vede laggiù,
— disse il contadino indicando un punto 
dell'orizzonte alla sua -destra. — Appunto 
su queli’tsoletta gli eremiti attendono sita 
salute delle anime loro .

— Ma dov’è quest’iàolette! — chiese 
l'arcivesocrvo. .

— Si degni dnnqup di guardare nella 
direzione, delia mia mena... Vede, quella 
nuvolette} Bene, un po’ più giù a món­
ca..: quella specie di liète grigi*.

L' arcivescovo guardava, guardava : 
l'aoqua scintillava al sole, e per mancan­
te di abitutine, non distìngueva nulla

— Non vedo, — disse finalmente. - 
Ma dimmi ; chi sodo, quésti erétoiti! ohe 
vite fanno! e come attendoùo élla salqte 
delle anime loro! ' z

— Sono uomini di Dio, rispose il 
contadino — E’ tango tempo- èh’lo odo 
parlar di loro, ma noo avevo jn*i àVdto 
occasione di vederli*. Pòrtale saótaa li vidi;

E il pescatore ripigliò la Uua narra­
zione: Un giorno, mentre andavo a-pe­
scare, fui gettato, dalla bufera su quell’i­
sola non sapendo- dóve mi trovassi. Il 
mattino appresto, erravo sull’isetette 
quando vidi nna ceaetdné*, e, Accanto a 
quella, un vecchio religioso che tà subito 
raggiunto da altri due- Mi diedero’ da 
mangiare, fecero asciugare i miei vestiti 
e mi aiutarono • riparare le réte barca.

— E oome «odio t — d<apanid; r. arci­
vescovo. - -t.-,/;!..,' „

—’Uno è piccino, curvo, vecchissimo ; 
indossa una vecchia veste lunga, mostra 

iù di cent' anni ; i peli bianchi della sua 
arba cominciano a prendere una tinta 

verdastra ; ed egli ha il vólto sorridente 
e sereno come un angelo del cielo. Il 
secondo, un poco più alto e altrettanto 
vecchio, porta un mantello laoero e la 
sua gran barbar grigia ha d?’ riflessi gial­
lastri ; egli è uomo vigoroso; ha capovolta 
la mia barca cóme se fosse stata una ma­
stella. senza eh' io avessi nemmanco il 
tempo di vénirgli in aiuto Egli pure era 
lieto. E 11 terzo, molto alto di statura, 
aveva ’ lunghissima barba candida come 
le piume del cigno, che gli scendeva sino 
alle giuocdhia ; tetro, con le sopracciglio 
ispide^ egli, va quasi Ignudo, salvo un 
perizomaMr corteccia Intrecciate ai fianchi.

— E che oosa ti dissero ! — chiesa. 
T arervesoòvo

— Oh! essi facevano ogni oosa sana 
dir molte parole ; discorrevano pochisaimo 
anche tra loro : bastava uno sguardo 
perchè s’intendessero. Domandai a quello 
'grande se vivessero da lungo tempo Colà; 
borbottò non so che, d'un tono unisco; 
ma il vecchietto piccino, lo prese tosto per 
mano, sorrise e il grande tacque. Il Vec­
chierello non disse altro ehe ; „Usaci mi» 
«ricordi*!" Poi sorrise.

Mentre il campagnuolo parlava, il ba­
stimento ei era accostato ad un grappo 
d’isoletto.

— Beco, oesk/ài vede motto distinta- 
. mente — disse il negunaqte. — Si degni 
di. g&ardare“ Vossigooria, — spgginnss 
stendendo 11 braccio. ’’

L'arcivescovo guardò e soocse difatti 
una liste -grigia; ara i’isotesta. Guardò 
lungamente. Poi, passando dall* altra parte 

, disse al pilote : . i ■ "
. —Che laola é qualte ètte ai vede 

tefgiùf.

- - Ma.. non saprei ; non ha nome . 
ne abbiamo parecchie cosi qua intorno.

— E’ vero che ci stannò degli ere­
miti per attendervi alla salute della pro­
pria anima!

— Lo dicono, Vossignoria; ma io 
ignoro se è vero- Dei pescatori assicurano 
di averli veduti ; ma accade anche talora 
che si parli senza sapere ciò che si dica.

— Vorrei sbarcare a quell' isoletta 
per vedere gli eremiti. Come fare! — 
chiese l'arcivescovo.

E il pilota: ,
— Non si può accostarsi colla nave, 

occorra un canotto e il capitano solo può 
permettalo.

Si avverte il capitano
— Vorrei veder gtt «remiti — dice 

l'ardvesoovo. — Non miai potrebbe con­
durre! -

Il ospitano tentò di dissuaderlo-:
— E1 cosa possibilissima, ma ai per­

derebbe molto tempo. Oserei esporre a 
Vossignoria cbe non valgono la pena di 
essere'veduti. Ho inteso diro che. quei 
veoebi sono stupidi, non comprendono 
niente e non sanno parlare più -òhe i 
pesci del mare.

Tant’ò: desidero vederli, e pa­
gherò per l'incomodo: accompagnatemi.

-Non c'era altro a ridire; si fooero
i preparativi, si cangiarono le vele e si
volò verso l’isola.

8i portò sulla prua una sedia per 
T arcivescovo ehe sedette « continuò a 
guardare. Allóra tutti 1 passeggeri si riu­
nirono a prora perchè tatti votoan vedere. 

' Quelli che avevano miglior viste' soorge 
vano già gti »oogli deir itola e additavano 
agli altri la casettina: pacò dopo, uno di 
éisr soorae anche i tre eremiti.

H capitanò porto il canocchiale, vi 
applicò Toechio e poi lo pone pii’ arci­
vescovo. • ■

— B* vero * gli dhap — ecco a
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so, rappresentante gli Sufi europei so­
praffatti dalla „razza gialla'.

Guglielmo 11 nop ha fatto i suoi 
viaggi a Roma inutilmente: pon gli. riu­
scì inutile la storia di Colà da R|éh2o, 
del tribuno che spiegava al popolò la 
storia e le vicende di Ropta de* inlol 
tempi con quadri allegorici, d'occasione.

E poi non è un Hohenzollern per 
nulla. In lui pure s’afferma la legge del­
l'atavismo.. Una delle caratteristiche di 
quella famiglia è la riunione delle per­
sone de* suoi membri di doe qualità che 
paiono elidersi mutuamente: idèalismp e 
realismo. La si riscontra sopratutto in 
Federico II. Federico Guglielmo IV, Gu­
glielmo I.

L’attuale re di Prussia e terzo impe­
ratore della nuova Germania non dege­
nera da' suoi antenati. E'profondamente 
religioso, ba una gran fede in Dio, ma

- opina anch’ egli oome Napoleone I che 
Itieu est toujours du rote dn grot bn- 
taillont.

Nelle concezioni ed azioni sue si può 
scorgere codetta mistura d idealità e sen 
so del reale che fa di lui uu sovrano 
veramente originale. Ebbene, essa si ri­
vela anche nel regalo ch'egli ha manda­
to a Nicolò II

Alcuni giornali scorgono in questo 
dono espresso il simbolo e lo scopo pi a 
fico II simbolo è I' Europa minacciata 
dall'Asia mongolica che sembra dire allo 
Car' ,Tu solo mi puoi ulvarei Una m 
nobile missione implica, naturalmente, 
una nuova orientazione della politica 
russa.

La situazione politica del momento 
— dicono i giornali — è simboleggiata 
nel quadro inviato da Guglielmo il allo 
Car. la razza mongola s impone oggi al­
l'attenzione della razza ariana. Ebtrene. 
ausila razxa.dagli žigomi uunrgcnti »I uu I « 
occhi obliqui, può esser il parafulmine 
ebe svii dall'Europa la scintilla di Marte.

Se la Russia non fosse alleala della 
Francia* a Guglielmo non sarebbe mai 
nerameuo frullata pel capo .l'idea di di­
pingere un simile quadro ed avrebbe, 
senza dubbio, preferito di offrire all'Eu­
ropi uua tela raffigurante la* Francia so-, 
prafatta dalla razza teutonica. Non sa­
pendo iu qaal altro modo ingraziarsi la 
Russia tenta, di commuoverla collo spau­
racchio di un' invasione di barbari.

Oli Mirili -principMChl in Fran­
cia. Il giorno 10 còrr. il presidente della 
republica Faure, diede all'Eliseo un 
pranzo di gala in onofe del re del Por­
togallo e del granduca Costantino di 
Russia. Dopo il pranzo ebbe luog«« un 
ricevimento.

Una niMva banca tn Rosala. I a
„Frankfurter Zeitung" riceve da Brussel 
les : La Cause Commerciale e i! Credit 
Génèral LtCgcoit fondano assieme ad al­
tre banche éd industriali del Belgio, di 
Parigi e di Pietroburgo una Banque !n- 
dustrieUc de Rustie col domicilio a Bru- 
selles e ls sede probabilmente a farkov 
Il capitale, il cui ammontare non fu an 
cora definitivamente fissato, importerebbe 
15 tino 25 milioni di franchi

La petulca russatila di Ougllet 
sno II- Telegrafano de Berlino al „Soleil" 
di Parigi II principe Hohenlohe farà 
quanto prima una visita al principe reg­
gente di Baviera ed ài re del Wurtem 
herg, per spiegare a questi sovrani ■ mo­
tivi della politica russofìla di Guglielmo 
Il t* per far loro un rapporto verbale sulle 
impressioni che egli provo nella sua vi­
sita recente alia corte rossa. Ritornando 
da Stoccarda, il principe Hohenlohe an 
drà ad Hubertosatock pef riferire all'im- 
peràtore Guglielmo I esito della sua do 
velia misaione.

Ln „Banca Russa" a Oeaovs
Il periodico „Milano Nuova" del 5,*» corr. 
publicò un lungo articolo sulla „Banca 
Rossa" di Genova da < ui togliamo i se­
guenti brani

„Sin dal sito arrivo fra noi, stabi­
lendosi nella prosperosa, attivissima Ge­
nova, la Bahca Roma jpel commercio e 
stero veniva salutala della stampa, eco­
nomica con segni evidenti di simpatia, e 
noi fummo fra i primi a dire del molto 
bene che poteva fare col concorso del 
suo ingente capitale ai nostri commer 
danti, al nostri*Industriali — i quali o- 
gni giorno vèggono diminuire quello 
nazionale, attratto come è dai)' elevato 
interèsse nelle Casse postali di risparmio

E non c' ingannammo. «Non soltanto 
la piazza di Genova, ma anche Milano e 
Torino, e dovunque ferve, si sviluppa in 
proporzioni notevoli l’attività italiana, i 
l’intervento dei capitali d' questo im- I 
portante istituto lu notaio con soddisfa- 1 I * * * S * * * * * II * 
zione generale, di modo che in breve il 
giro dei suoi affari prese proporzioni non 
trascurabili, e l'affluenza del capitole 
russo sui nostri rapporti commerciali 
coll'estero giòvó parecchio, cosi che la 1

1 situazione della Banca Russa può «musi- ' 
I dorarsi fra le migliori degli istituti di '

I
 credito operanti in Italia. t

.Ora, queata Banca. Ira le diverse 
operazioni bancarie di qualche impor­
tanza e sicuramente rimunerative, effet- ! 
tua la emissione delle obbligazioni del- 
I Acquedotto De Ferrari Galliera per

. l'importo di circa undici milioni.* 
j „A noi pare — conchiude il perio- 
; dico Milanese — che la „Bauca Russa"
, cou questa ed altre operazioni cerchi di 
|. rendersi veramente utile allo sviluppo i 
1 economico del nostro paese*.

Il ministro Witte a Berline. Alcu- i 
in giornali diedero importanza politica 
alla recente vìsita a Berlino del ministro | 
delle finanze russo Witte e lutravedcva- ; 
no in ciò un riavvicinamento della Russia 
e Germania Da notizie giunte da Berli- .

viu quella capitale una vita molto ritirata. 
Durante tutto il suo soggiorno ivi ri- I 
covette soltanto la visita di un generale, 
russo, suo amico, o doi signori Hanse- 
marni e Mendelsohn, noti personaggi del 
mondo finanziario, ai quali anche ricam­
biò la visita. Il ministro Witte orasi re- ì 
cato a Berlino principalmente a scopo I 
di cura ,-ora si è ti messo iri salute ed è 
partito in condizioni molto soddisfacenti. I 

Senilità russa II Peteriburskj ! 
Listai scrive che ai due dei corrente i 
mese si presentò all' ospedale di Obuèow [ 
un uomo di nome Ivan Kusmin, liquide j 
dichiarò di avere I' età di 128 anni. Al­
l'apparenza non si direbbe che quest'uomo 
sia tanto vaccino. E perfettamente sano • 
di mente e di corpo, parla benissimo e 
ode distintamente. Kusmin è nato nel 

.1757, ed era. eome i suoi genitori, servo 
della gleba «lei conte fterementiev.

Quando avvenne la liberazione dei 
servi della gleba. Kusmin lavorava nelle 
miniere d'oro di Talpa, dove perdette le 
dita dei piedi. Nei 1894 fu preso da i 
nostalgia, ottenne un passaporto e ritornò 
a Mosca, dove naturalmente non trovo 1 
più vivo alcuno dei suoi parenti. Emigrò 
allora a Pietroburgo e qui venne riceve 
rato in un asilo

Kusmin possiede tenace memoriale . 
ricorda I'unione della Crimea alla Russia , 
e l'invasione dei Francesi nel 1812. An , 
che il padre di Kusmin raggiunse una i 
tarda età. mon «’toè a 148 anni

Cronaca dulia Città

Moufalcone e TrT.ló La natura t 
del nostro penodir«,. ebdomadario e po- ' 
litico più che letterario e scientifico ami 
ci consente il lusso di’ un» dissertazione I 
storica o filologica sul nome Trite, ebe I 
alla stampa locale in questa ultimi» quìu j 
dicina hs offerto campo a discussioni e I

polemiche poco assennate e non prive di 
quell’acredine contrb gli Slavi che di­
stingue la stampa italiana. Ci limiteremo 
anche oggi a poche parole

L'Indipendente non crede che il nome 
Trtié abbia un'esistenza più òhe mOlq- 
naria. Non lo crede, non già perchè è 
convinto, ma perchè non vuole, perchè 
non gli conviene di credere. Eppure se 
studiasse la storia si convincerebbe che 
il oome Trtié e più antico di Monfàlcone 
Gli Sloveni, che parecchi secoli addietro 
occupavano tutto il basso Friuli, come 
ne fan fede la vestigia da essi* lasciate 
nei nomi di parecchie ciltà e borgate 
iGrado Grad , Gradisca Gradišće; Sagrado- 
Zagràd ; Dyino-Devin grad ; Fara, Loćnik 

•ecc. ecc.) commerciando coi Veneziani, te 
nevano ad eliche fisse in parecchie lo­
calità del Goriziano dei mercati d'animali. 
Fra questi Trtié fu uno di minor im­
portanza Se «quelta località avesse avuto 
un nome, gli Sloveni non lo avrebbero 
mutato, o tutt’al più, il nome italiano, lo 
avrebbero forse tradotto (Sokolski hrib) 
o adulteralo in modo che la radice ita­
liana o Ialini sarebbe rimasta invariata. 
Nella < 'arniola ci sono altri Trti/- come
re ne sono in tutto il mondo slavo a doz 
zine.

II nome Monfàlcone non era cono­
sciuto dai Romani. Esso è di data re­
cente ed ebbe probabilmente quella stessa 
derivazione di'ebbero i nomi di Monte 
Re. Monte freddo, Monte spaccato. Mon- 
calvo, Predimonte ecc per cui alta ri- 
suona la fama del lo storico Pietro Kandler.

Ai Romani eran note le Terme, il 
„Fonte Tintavi", ili cui si occuparono pa­
recchi scrittori latini, fra i quali Strabono 
iGeographic* V, 8) e Virgilio (Aenis 1, 244, 
F.clogae VII), fi), ma queste non sono da 
confondersi coll’odierno Monfàlcone, '-he 
dista, da asse circa 2 chilometri.

La località ora aeiiomiuata dagli ita 
barn Monfàlcone. dagli Sloveni Trtié, la 
si conosce con nome latino appena verso 
il 50tf Si chiamava Marcelliana da Mar- 
ccllianus (4S5 500) patriarca d'Aqujleja, 
ohe istituì ni una parrocchia. Il mercante 
arabo Ibn' Idris, cne per ordine del re 
di Sicilia Ruggero II, verso il 1160, viaggiò 
lungo tutto d Litorale adriatico, fa men­
zione di Aquileja, di Grad (ora Grado) 
di San Giovanili sul Tonavo (Sant Giani 
Tuve) e di' altri luoghi, ma -non di Mo- 
falcone.

All incontro invece un agente della 
republica veneta iu una sua relazione 
sullo forti li«,«/ioni alle iqionde dell'Iaonzo 
nel XIV secolo fa cenno di uu lurtgo 
chiamato Te prebio

Noi saremo grati all Undipemlentc" 
se i i riuscir» di provare elio Monfàlcone 
ò nome vetusto.

«

Se il nome Trtu- appare soltanto in I 
questi ultim anni nel „Repertòrio spe- ' 
naie delle località del Litorale" ciò va , 
ascritto alla riluttanza dei compilatori 
noi l'accogliere ni quell'opera i nomi slavi i 
'Ielle località del Litorale. !

Se gl'italiani si lagnano del l-.cono- 
si (meato ufficiale del nome Trtié che 
cosa mai non dovrebbero dire gli Slove­
ni, i quali nel „Repertorio" di cui sopra 
videro accolto uel 1892 il nome di Prc- I 
di ino nte .ieri Podgora, traduzione lette- , 
rale dell* denominazione slovena, esco- | 
guata de un giornale, di Gorizia, e «he ' 
cosa infine dei nomi italianizzati di altre 
località dei Li tora e che ottennero patte- 
«imo ufficiale?

La aocletà del • ' ClrlUo e
Metodio In ribasso. Nella scorsa set- , 
umana giau giubilo nel campo d'Israele' 
Le campane del «Piccolo» suonavano a 
morto, annunziando l'agonia della locale 
società dei S- S Cirillo e Metodio. Lo ' 
specialisti nelle malattie di fegato di Via 
Nuova k aveva tastato il ,x)lso. fatto la 
diagnosi e dichiarato I ammalata affetta 
da tisi. Eac>-o, falegname, era pronto a 
costruire là bara e in via delle Beccbe-

•j —

rie si pensava a provvedere il funerale 
gratili «

Ma la moribonda — come direbbe 
Beppe Giusti — era più viva di prima. 
Respirava a pieni polmoni;' da un anno 
era cresciuta e s'era rinvigorita. La doc- 

' eia fredda al giubilo dei nemici di Cirillo 
e Metodio capitò sotto forma di una ret­
tifica, che il »Piccolo» publicò sottomet­
tendola a quell* operazione pen coi andò
famoso Nartete.

Ecco la rettifica nella sua integrità :
Spett. Redazione del'„Piccolo"

Qui t
1 Con riferimento all articolo intitolato 

■ La Società Cirillo e Melodio in ribasso» 
publicato nel suo giornale «Il Piccolo» 
di Venerdì 4 Ottobre 1895, Nro. 5017, ‘ 
Anno XIV viene invitata, a tenore dei' 
§ J9 della legge sulla stampa, a publicare

1 in una delle prossime due puntate la 
; seguente
I • RETTIFICA.

Non è vero che la scuola di via Giu­
liani accetti scolari ignari della lingua 
slavena,

•non è vero, che la detta scuoia ab­
bia quest'anno una paralella di meno e 
che 1 iscrizione sia minore in proporzione 
a quella degli anni scorsi,

non è vero, che la Società di SS. Ci- 
' rillo e Metodio abbia riqorso alla Casa 
I delle, score scolastiche di Marbtfrg, perchè 

avrebbero costato troppo i maestri e le
maestre ;

non è vero, che la casa delle suore 
i scolastiche di Marburg abbia mandato per 
I ora due monachelle.

non è vero, che quest'ultime abbiano I 
i assunto l'istruzione nelle prime due ■ 
I classi promiscue e nella terza e quarta 
, maschile; a

non è vero, cha ia scuola di via Giu­
liani od i giardini mtaniili accennili'« a

J declinare.
Bensì è vece .
che la scuola di via Giuliani ha que 

I si anno 7 classi, mentre per lo passato 
ne aveva soltanto 5, che quest' anno si 
iscrissero 346 scolari e scolare, men tré 

. l'anno scorso erano iscritti 304. ehe il 
corpo insegnante della detta scuola è lo 
stesso come l'anno »corso e che venne 

l anzi aumentato di tre suore, (maestre ap 
provate), le quali hanno assiemo I istru­
zione esclusivamente nella sezione fem­
minile e vengono stipendiate dalla società 
dei SS, Cirillo e Metodio, ed infine che 
la det'a società ha acquistato quest'anno 
ia realità ove trovasi la' scuola di via 
Giuliani, ia quale realità serve ora esclu­
sivamente per' la scuoia, mentre pinna 
la scuola ne occupava soltanto una [Mite

Trieste. 5 Ottobre 1895.
Gon stima

Per la Società dei 38. Cirillo e Metodio l
(Groppo Trieste, sezione masdule) 1

LA DIREZIONE <
I continenti che aggiunge il.Piccolo" 

a questa rettifica- sono contorcimenti di 
chi è costretto ad inghiottire uua pillola 
amara e provano che esso coll'occupar­
si' «la grande importanza alla scuola slo­
vena di Via Giuliani e la teme.

Gli annunzi mortuari il „Piccolo” li ri 
serbi un'altra volta per la Bega Nazionale.

Kopar o Capodists-ia ? „L isina* 
e il .Piccolo" si arrovellano perchè gli 
Slavi .31 08tnran«j' a «chiamare Kopar Ca- 
podistna e presumono che questo nome 
via stato inventilo di' recente da „politi­
castri slavi preoccupati di fai* apparire 
slave le città italiane dell tema."

Benché la parola slava Kayar ‘
il sue significato. « banche sia probabile 
che gli blovem, che circondaci') Capodi- 
stria. I abbiano battezzata cosi in origine 
per caratterizzare appunto la sua posi 
zione geografica — uso osservato da an 
tichissimo tempo dagl) Slavi nella deno­
minazione di iuogtu — tuttavia amiamo 
credere ohe il coirne Kopar sia derivato

piuttosto da Canna, cioè dalla denomi­
nazione antica di quella Città, conosciuta 
dai Romani col nome di „Insula capra- 
ria” e più tardi nell'evo medio „Isola dei 
caprari*

Mentre gì Italiaui.mutarono il nome 
in Capodistna gli Slavi conservarono la 
veoehia denominazione che si modificò 
col volger degli anni in modo da assu­
mere fórma slava, pur conservando la 
radice ialina.

Ora, se cosi avvenne, com è proba­
bile, domandiamo noi all’,Istria* e al 
„Piccolo” chi ha più ragione, gli Slavi 
di usare il nome Kopar o gr Italiani 
Capodistria 1

Una oonferenza antisemita a 
Trieste. Sotto questo titolo il Mattino 
di ieri publica quanto segue: „Secondo 
una voce — che accogliamo per puro 
debito di cronisti — dovrebbe arrivare a 
Trieste nel corso della prossima setti­
mana il notissimo antisemita deputato 
dott. Scbneider di Vienna allo scopo di 
tenere in lingua italiana una conferenza -

A noi, finora, nulla consta dell’arrivo 
a Trieste del Dr, Schnelder e della sua 
conferenza. La Reichspott e il D. Volku- 
blatt non ne fanno parola.

Il Mattino, erigendosi a difensore 
degl* interessi semitici di Trieste, implora 
nientemeno che l'aiuto delle autorità per­
chè impediscano eventualmente quest» 
conferenza, ch’egli a priori chiama «un» 
provocazione» e conclude

„Per conto nostro nemici dicina 
rati di tutte le provocazioni intese a tur 
bare la quiete cittadina — non manche­
remo di stare all’erta.”

Come e perchè una conferenza del 
f)r. Schneider potrebbe in Trieste assu­
mere le forme di oii.t provocazione il Mat­
tino nòn ce lo spièga. Non sa nemmeno 
su quale argomenti verterebbe questa «-ou- 
ferenza eppure ne intravede una provo­
cazione.

I redattori del Mattino possiedono 
probabilmente la virtù dell’ antivegenza

II Dr. Schneider è avvisato
Il comuni di Magala e la giu 

ridlzlone di Polizia. La Wiener ’/.t, 
tung di ieri publica un'ordinanza del 
ministro di giustizia, con la quale un» 
parte del Comune di Muggia viene com­
presa nel raggio giuridizionale della po­
lizia di Trieste e viene istituito colà un 
«•ommissariaVi distrettuale

Cufico >poafsho
razulala je tvojim povjerenikom „LivJmUj .Matue 
Hrvitlke'* /a jod molbom, da ga rudicle meri
proiJogod&oje Ćlifiove .Mirice- <vop kotara, da «.#• 
rfti axaofBB potMko ohaviestiti o drwfttveiom po'ln 
Vaoju a proilo) codiai.

Javljajué da de se knjige « Matice» za lek god 
doikof« dotukati, poziva ojrdoo apriva »Matice- 

gg. Nàfjove „Mitice* da Sto prije gg.' draitvenim po 
vjer«»fk«mi apHte prinose „Vaticef&taiovvuleMtljitelji 
d\a obroku po S fior a óiaaovi-priDDSMCi po 3 (or 
la tek. god. 1895 , a gg. povjerenici Beka ubzAflr pri 
.Mose svskako do početka mjeseca decembra i 
< drulb-BQòdia blagajniku dostave, da oe bode zapreke 
n r>z«jfìjanjo .mtitìnlk- tnjiga u goti. 18»^ koje 
fieli rMatica*, da Modjv iio bottini dar èiaaovom 
„Matice" na ruke. Cimom „Matice- oeka ae povje 
'e(likom z a v r e m e o a p r i j a v e, da ne bi i mnogi 
-tari clan, kao ito profilili, godini, ber 4sjig« (naklada 
ta k ove godine poni! 12/XW prioajsraki) ostao, i 
aeka oe a l egu • gplatcm fc I a n a r i ■ e, jer 
„Matica* ne smije : ne moie u interesu i reda i go* 
«podarvtva odustati od uslanove se knjige „Matice- 
absolutoo nikoran ne Ulju, koji nije ili woj trtemeljite 
Ijm Ut godjfeji prinos «platio-, — as drige stran* 
članovi „Matice** će sjogtroo mali uvaliti i drofitveor 
pnlike. da ako članovi „Matice- duine Člaaafme u vnmis 
ne uplate, da ni „Malica* rvojim obvezne, Vnje nie«ù 
makne. a govoru radevo I j hi n* mobe

„ Matica Hrvatska " toplo preporuči i gg Han ovom 
i pov-jnreMkbou dkortLSJrt©)« -s v om-si-ag on i it i o z 
n o. da profifogodiioj« broj čJanova „Matice* — koji 
je prskora&o i j e n a e s l u tiaucu — ostane i ove 
godine ■ a o k op a, da se isti i ove «godine ne samo 
n*' u m a o 11 nego* po mognćfloiti i p o v f ć « 

Zagreb. 25 sepMbra 189S

Uprava „Matica Hrvatske *

TffOGtUm* AI'OUSTO LBVI

destra, verso la spiaggia, una roccia, e 
li presso, si vedono tre uomini.

A sua volta il vescovo punto il «-a- 
nocchiale al luogo indicato eguard«v Vide 
infatti tre uomini uno molto alto, ! altro 

• piu piccolo e ri terzo piccolissimo. In piedi 
sulla spiaggia, si tenevano per mano

Il capitano disse all'arcivescovo
—« E' qui. Vossignoria, che il basti­

mento si deve fermare. Si cotqpiaccia di 
scendere ilei canotto . noi getteremo l ati- 
cor» e I appetteremo qui

Si gettò I ancora . si calarono le vele, 
il bastimento oscillò Si calò nell acqua 
il canotto, i rematori vi.saltarono dentro 
e I arcivescovo vi discese' dalla scaletta, 

l'na volta in fondo egli si sedette
»opra una panchina a poppa del canotto 
i mannari diedero un colpo di timone e 
vogarono verso 1 isola

’Giuneero presto a un tiro di fucile 
Si distinguevano perfettamente i tre ere­
miti . uno grandissimo, quasi tutto ignudo 
salvo uo perizoma di corteccia intrecciala 
un altro, più piccolo, avvolto in un man 
telio lacero, e poi il vecchierello piccino, 
curvo, nella sua vecchia vesta Tutù e 
tre si tenevano per mano.

I marmai approdarono. I ar« ive*i-'>v«. 
mise piede a terra e benedisse i tre sa­
cerdoti i quali si confondevano m saluti 
poi disse loro.

— Seppi che voi attendete qui alia 
salute dell' anima vostra, sacerdoti di Dio, 
pregando Gesù Cristi» per il prossimo , 
e siccome, per ls grazia del Signore, io 
Suo servo, lui chiamato a pascolare le 
Sue gregge, volli visitarvi, voi che servite 
il Signore, e • portarvi per quanto io 
posso la buona parola.

I tre religiosi sorrisero guardandosi 
I' un I altro.

— Ditemi. come provvedete alla sa­
lute dell’anima vostra e conte servite 
Iddio? — interrogò l'arcivescovo

Il religioso che stava in'mežz«» mise 
I uu sospiro guardando il vecchietto.
| Il religioso alto di statura s'imhr<>iicin

e guardò egli phre il vecchietto 
I Questi sorrise e disse

Degno servo di Dio. noi non pos­
siamo che-servi re a noi medesimi gua-

. dagliandoci il pane.
-- Ma.allora, com* pregate?
-- Ecco la nostra preghiera .Voi 

' siete tre, noi siamo tre., usateri mi«en-’
oordia.”

Appena il vecchietto ebbe proferite 
queste parole, tutti e tre i religiosi alza- 

i rono gli occhi al cielo e tutti e tre ri-
petetooo :

!- Voi siete ire. noi siamo tre u-
I sa teci misenoordi»

L arcivescovo sorrise
Ahi capisco. Avete inteso pailare

della Santa Trinità , ma non è «erto rosi 
che dobbiamo pregare. Io vi ho posto

' affetto, erehaiti-venerabili . vedo che vo-
I lete piacere al Signore, benché, ignoriate 

come dobbiate servirlo. Non cosi dovete 
orare: state attenti, io vi «nsegnerò. E la

. preghiera che v' insegnerò non sono già 
! io cne l‘ hó composta, ma si trova nella 

santa scrittura di Dio, nella-quale il Si 
i griore indicò à ciascuno come si debba

pregare
E l'arcivescovo spiego loro come il 

Signore si sia rivelato agli uomini, parlò 
di Dio Padre, di Dio Figliuolo, di Dio 
Spirito Santo, poi soggiunse

-* Iddio Figliuolo discese in terra per 
salvare il genere umano ; ed ecco come 
ci insegnò a pregare. Ascoltale e ripetete 
quello eh' io dico

E l'arcivescovo comincio
— Padre nostro

i E uno degli eremiti ripetè.
Padre nostro.

Poi il secondo
- Padre nostro.

I Finalmente il terso 
Padre nostro 
.Che sei nc cieli .

L gli' eremiti .
.Che sei ne' nell-.

Ma I e. rem ita che stava in tqezzo si 
impaperava nel dire . metteva una parola 
invece di un'altra. L eremita grande non 
poteva andare avanti, i baffi gli coprivan 
la bocca , e i cecchino che non aveva 
«lenti, artnxtava molto male.

I arcivescovo ricominciò la preghiera, 
gli eremiti ricominciarono con lui Si 
sedette sopra un sasso e gli eremiti gli 
si misero intorno,- facendo attenzione ad 
ogni motto delle sue labbra e ripetendo 
ogni sua parola

.E tutto il giorno sin«) a sera I arci­
vescovo lottò co,} essi ripetendo dieci 
volte, venti volte, cento volte la stessa 
parola che gli eremiti ripetevano oon lui
S ingarbugliavano. eglt correggeva e li
faceva ricominciare

E non li lasciò finché essi non eb­
bero imparato l'orazione di Gesù Cristo.
La dissero con lai, poi da soli. L'ere­
mita di media statura, che l'aveva ap­
presa prima degli altri due, la recitò lui 
sol«» ; allora I' arcivescovo gliela fece re 
plicare parecchie volte, e gli altri dietro

Già calava" la nòtte e la luna sorgeva 
dal mare quando l'arcivescovo si alr«s 
per ritornare al bastimento.

Si congedò dagli eremiti che hi sa­
lutarono chinandosi sino a terra, egli li 
rialto, li abbracciò tutti e tre, raccontati 
dando loro di pregare oome egli li aveva 
istruiti si sedette sulla panchetta del 
canotto e vogò verso il bastimento E 
mentre la barca scorreva sullo onde, egli 
udiva i tre eremiti che recitavano ad alta 
rese la preghiera di Gesù Cristo.

II canotto ebbe presto. raggiunto il 
bastimento , le voci dell' isoletta non si 
udivano più . ma si vedovano ancora i

tre eremiti sulla spiaggia, al lume della 
luna, il vecchino in mozzo, con il grande 
a destra e quello di medi a statura a manca

1. arcivescovo sali sul ponte, si levò 
1 ancora, si inalberarono lp vele che fu­
rono tosto gonfiate dal vento e la nave

' mettendosi in moto prose gui il suo viaggio
L arcivescovo si sed«Mte a poppa con )

I «»echio sempfè rivolto all'isoletta. Gli I 
< eremiti si vedovano ancorai . ma poi apar- !

vero.-e non ài vide piu ctsc I isola. L'i- ’
, sola stessa scomparve di li a poco . e solo I 
I il mare brillava scherzando sotto ai raggi 1 
| della luna 1
« .1 pellegrini si coricarono e tutto la-

« que sul pontAx Ma l'arcivescovo non *
i volte dormire. Rimasto solo sulla poppa !

tti.-Sva sempre lo sguardo ri volto al mare 
I là a quel punto dori era sc< sm parsa li- !

soletta ; ed egli pensava ai b-weai eremiti I
Rammentava la lord gioia quando '

• egli aveva loro insegnato 1’ -orazione, e
ringraziava Iddio di averlo guidato a 
portar sdceoTao ai poveri eremiti fàcendò I 
loro conosce re la divina pàrol.à. Goal so­
gnava l’arcfivescovo ledendo si tmpre firti I 
gli ooóh» al nàre. là dove era scomparsa I 
T isoletta. I

i D'improvvise, vide qualche éoèa bian- : 
i cheggiare e rilucere AeHu stre »oteo lu- j' 

mlnoso della luna Sarebbe un ^tabbianos 
i oppure una vela candidai Egli guardai 1 

ancora ; è bene una barca, egli pensa, 
una barca e una vela che sogue Ma oome '

I vola rapida sulle onde ! Poco fa era lon­
tano, lontano ed eccola ormai moltq vi-

' cina: e poi. è una barca quale egli non 
, ha veduto nìai; è un» vela che nonsmu- 
' bra una vele.. Eppure "quella <»» li 
I segue e 1’arcivescovo nòn riesce a di- I

sttoguere che rosa sia E* una barca, un 
uccello, un pesce 1 Si direbbe un nomo ; 
ma par essere un uomo è troppo grande, 
e poi. come potrebbe nn uomo cammi­
nar sul mare cosi?

L' arcivescovo si alzò, si awiomò al 
pilota e gii dime

— Guarda un po'1 che cos'èl
Ma già ha veduto oramai egli stesso 

che sono i tre eremiti che corrono sul 
mare , le loro barbe bianche brillano 
essi s accostano alla nave.

— Signore ? gli eremiti ci corrono 
dietro sul mare* camminano come sulla 
terra fermai

Udendo questo gndo, i passeggeri 
si alzano e si precipitano verso poppp. 
e tutti posscm vedere gli .eremiti correre 

’teneudosi per mano ; e i due che »lavano 
ai lati far segno alla nave che si fer­
masse.

Non si aveva ancora avuto il tempo 
di obbedirli che gli «remiti ragginnsero 
la'bave, salirono a bordo e, arsendo al 
cielo lo «guardo, diatoro subito :

— O servo del Signore, Poi -abbiamo 
dimenticato, ahimè! abbiamo dimenticato 
quello che tu ci hai ingegnato. Finché 
abbiamo contmùàto a recitar« qnètt' ora­
zione, ce la siamo ricordata ; ma blppena 
un’ ora dopo, àhltnb? non la sapevamo 
più, una parola ci èra sfuggita, e allora 
abbiamo tutto dr«tehtletto. Tnsagnaci di 
nuovo.

L arcivescovo Tee« il segno della 
croce, si piegò verso gli eremra « disse:

— La vostra orazione »alirà.pari- 
mebti fino al Stgnere, e nomini santi ! 
Non spetta a me l’iwalrvt. Pregate per 
nòLxttri, poveri peccatori1.

ff l’arcivescovo li «aiuto itmbtuan- 
‘dosi ainn a terra. — Gli eremiti stettero 
uo momento, immobili ; poi si vollero e 
ripartirono «iH’abqua- E fitto al mattino 
ài vidè una grsn luce dalla parte dove 
ossi erano soompàrsi.


